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NON TUTTI HANNO RITROVATO GENITORI 


DON ZAVATTA — UNO DEI SOPRAVVISSUTI DALLA LUNGA PRIGIONIA IN RUSSIA — HA POTUTO 
RIABBRACCIARE IL VECCHIO PADRE. MA MOLTI REDUCI SI SONO TROVATI ORFANI AL LORO RIM- 
- PÄTRIO. QUANDO TORNERANNO GLI ALTRI PRIGIONIERI CHE ASPETTANO DA ANNI LA LIBERTA’? 
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prigionie: 


sono state le 


-IL NOSTRO INVIATO GUSTA- 
VO SELVA SI E’ ACCOMPAGNA- 
TO AL PRIMO SCAGLIONE DI 
EX PRIGIONIERI ITALIANI DI 
RITORNO DALLA RUSSIA. 


TARVISIO. 


primi sedici ex prigionieri ritornati dalla 

Russia non hanno visto i confini della Pa- 

tria alla luce del giorno. Il treno che li 

riportava in Italia varcò il confine fra Ja 

Austria e il nostro Paese poco dopo le 5 di 

mattina. Era buio pesto e si intuivano ap- 
pena i contorni delle montagne dal bian- 
cheggiare della neve che le ammantava. Ma 
quando nello scampartimento in cui si viag- 
giava, vi fu chi ad un kilometro dalla fron- 
tiera disse « Italia», nessuno fu pit in grado 
di resistere alla tentazione di piangere, che 
si era fatta prepotente durante il viaggio che 
portava i sedici dal « Sud-banhof» alle loro 
case, dopo oltre dieci —- per alcuni 12 anni — 
di lontananza. Uno dei sedici era addormen- 
tato nella sua cuccetta del vagone letto e 
balzò d’improvviso, cercando qualche cosa; 
non sapeva che cosa cercare forse e cosa 
fare ed allora estrasse una piccola bandiera 
tricolore che aveva confezionato colla carta 
durante il viaggio e cominciò ad agitarla. 
Ma prima di passare a raccontarvi le fasi 
dei primi contatti degli ex-prigionieri in ter- 
ra italiana, permettete che di questo viaggio 
nella notte da Vienna a Tarvisio si fissi 
qualche nota: il viaggio ha servito per ini- 
ziare la decantazione delle ansie di un de- 
cennio di vita, che più della speranza e della 
gioia ha scavato nel cuore di quei soldati 
la sofferenza e la tristezza. La prigionia, per 
dirla con Don Brevi, il tenente cappellano 
che è rientrato, è stata dura come tutte le 
ha avuto i suoi momenti duris- 
simi e i suoi brevi momenti di speranza e 
di conforto, sopratutto quando la verità e 
l'umanità hanno cominciato a farsi strada. 


Oblio di perdono 


Più che la condanna verso il passato vale 
per questi reduci, la soddisfazione di essere 
ritornati; anche se la realtà della vita vis- 
suta e dėl trattamento ricevuto rimane un 
dato storico che essi presentano senza inten- 
zione polemica, anzi con grande comprensio- 
ne e grande senso di perdono verso le auto- 
rità della nazione che secondo le leggi dello 
onore, li doveva tenere sacri e invece li sa- 
crifitò. Le storie di ognuno di essi, pure con 
un racconto volutamente iicdao e distacca- 
to, privo — ripeto — di ogni velleità aspra- 
mente polemica — non possono fare a meno 
di presentare quadri e situazioni che colpisco- 
no il cuore umano. Il più elevato in grado di 


m 


g 
r- 


~ si di ortodossa fede comunista; 


Æ 


cai Ece — Marcello De Bastiani — che non può sollevarsi dal lettino, tante 
sue sofferenze 


quelli che sono tornati — il maggiore Zigiot- 
ti — un piccolo friulano era andato in Rus- 
sia nel 1942 coll’ Armir »: l'ufficiale dopo la 
cattura da parte dei russi fu-accusato di 
avere partecipato al funzionamento délla 
camera a gas di Stalino per eliminare i rus- 
il Zigiotti 
faceva parte del servizio di Vettovagliamento 
della Divisione « Torino», ed era stato a Sta- 
lino coi suoi soldati soltanto un’ora: di pas- 
saggio. Le autorita sovietiche, tuttavia, lo 
portarono davanti al Tribunale come <« cri- 
minale di guerra », sotto la tremenda accusa 
di cui si è detto. Davanti al piccolo uomo 
— il cui aspetto è tutt'altro che quello di un 
criminale — sfilarono durante il processo, che 
si svolse dopo un anno di cella nel carcere 
di Stalino, sette od otto contadini, che ri- 
peterono le solite accuse contro i soldati ita- 
liani. Ma singolare fu la deposizione di uno 
che scese ad un confronto con Zigiotti: que- 
sto contadino poco dopo essere stato intro- 
dotto davani al giudice si rivoltò Verso lim- 
putato e facendo finta di possedere una 
brillantissima memoria, esplose come un mo- 
torino che abbia la carica limitata: « Que- 
sto lo conosco, è il maggiore Giuseppe Zi- 
giotti fu Giovanni da Cordovada, provincia 
di Udine, in Italia: Ricordo di averlo sentito 
un giorno incitare i suoi soldati ad ammaz- 
zare i contadinj di un Kolcos: era nella 
piazza principale di Stalino». Per il mag- 
giore italiano fu facile farsi venire alle lab- 
bra la domanda: «Il teste conosce la lingua 
italiana? ». «No», rispose candidamente il 
contadino. E su questa prova decisiva, che 
qualsiasi tribunale avrebbe ascritto a favore 
dell'imputato, si basarono i venticinque anni 
di carcere cui il Tribunale condannò il Zi- 
gitti. In questi processi il comportamento 
‘del difensore si modellava, secondo le testi- 
monianze. Se le testimonianze apparivano 
« sfavorevoli» il difensore diventava anche 
egli una specie di pubblico accusatore: e le 
testimonianze erano sempre sfavorevoli.. Il 
difensore d'ufficio del Zigiotti, lasciò stra- 
lunato il proprio patrocinato: « Veđete que- 
st'uomo colto, raffinato, religioso, come è sta- 


to ridotto dal fascismo». Tutta qui la di- 
fesa. 


Saluto al confine 


Il maggiore Zigiotti è stato quello che 
ha avuto l'incarico di compiere Pultima 
formalità presso i sovietici: il saluto agli 
ufficiali che li consegnavano alle autorità di- 
plomatiche italiane di Vienna: l'accompa- 
gnatore russo più alto in grado disse: «Vi 
auguro di dimenticare il passato, ora per 
voi comincia una nuova vita». Il Maggiore 
Zigiotti salutò militarmente, gli altri si ir- 
rigidirono sull’attenti, poi i soldati sovietici 
voltarono le spalle e scomparirono fra i veli 
della leggera pioggia che offuscava la mat- 
tinata viennese alla Stazione Ovest. Il grup- 
po di rimpatriandi era arrivato a questo 


A Biella, 


Battisti abbraccia 
Padre Brevi 


al’/ombra di Cropa, 
reduce, festa di tutti 


attorno al tl generale commosss 


i alza il giudice, fra le Guardie Rosse col mitra imbracciato, e proclama: 
— In nome del popolo, il criminale di guerra Armando Zavatta, prete cat- 
tolico, italiano è condannato a dieci anni di galera. 
Il « criminale » si segna della Croce, e risponde, in russo: 
— Nel Nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, così sia. 
Avrebbe potuto controbattere: — In applicazione dell'art. 125 della Costi- 
tuzione Staliniana io pretendo anche per me e per i miei parrocchiani «la libertà 
di parola, la libertà di stampa, la libertà di associazione e di riunione, la libertà 
dei cortei e delle dimostrazioni pubbliche»: quindi la libertà di proseguire la mia 
predicazione religiosa fra il popolo di Odessa che spontaneamente è accorso alta 
mia povera chiesa. 
Ma il prete-criminale tacque, in quel lontano giorno del maggio 1944. Tacque, 
e ammanettato, con i mitra puntatigli alla schiena dalle Guardie Rosse, fu condotto 
fuori di quel tribunale soldatesco, verso la galera: verso i lavori forzati, la fame, il 
gelo, per dieci enormi annate. 
Tanto immenso e barbaro era stato, dunque, il suo reato? 
Quale abominio mai aveva commesso don Armando Zavatta? 


el 1940 le truppe russe — seguendo il volo della... « Colomba della Pace» — 
avevano invaso una fertile terra romena; e un’intera provincia era stata sac- 

cheggiata, incendiata, resa un deserto di terra bruciata. Passò un anno e 
invasore fu respinto, così che dinnanzi agli occhi atterriti dei soldati romeni in 
avanzata si discopri l’inumana profanazione che Stalin aveva condotto a termine 
entro quei pochi mesi. (Oggi noi, che conosciamo le ignominie del soldato russo e 
del commissario politico sovietico sulle sciagurate popolazioni di conquista, sappiamo 
anche troppo di quali infamie sia lorda la bandiera rossa). 

Poi i soldati romeni, all'inseguimento dei russi fuggenti, varcarono il fiume 
Nistro, e arrivarono sino ad Odessa. Fu allora che quelle terre ucraine — per la 
cui indipendenza s'era battuto eroicamente l'esercito di Petliura vent'anni prima — 
accolsero l'arrivo dei liberatori con le più entusiastiche dimostrazioni di gioia. E il 
governo romeno istituì uno speciale regime d'autonomia nella vastissima e ricchis- 
sima zona: if Governatorato della Trans-Nistria. 

Nessuna persecuzione politica fu permessa, anzi i funzionari tecnici vennero 
conservati ai loro posti, e fu favorito con ogni mezzo un fraterno contatto fra romeni 
e ucraini. I! risultato del primo anno di collaborazione nel lavoro agricolo e indu- 
striale fu illustrato poi a Bucarest in una imponente esposizione. 

Fra le migliaia di visitatori di quella mostra aperta nel cuore della capitale 
romena entrò, a rimirare i padiglioni policromi, un giovane seminarista italiano: il 
chierico Armando Zavatta. 


a chiesa degli italiani a Bucarest era a poche centinaia di metri dalla esposi- 
zione: lì nello stesso bulevardul Bratianu; e il chierico ogni mattina andava a 
comunicarvisi. Ora egli, in quei mesi di guerra, inseguiva un suo sogno di pace 

e di fratellanza. L’ingresso monumentale della mostra era sul cantone fra bulevardul 
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DOPO DODICI ANNI 


veva pochi anni quando il papà parti: Questi gli arredi sacri usati per anni 
ora è signorina dall’eroico Cappellano 


della Curia cattolico-romena. 
— in italiano — con un giovane Vescovo, dalla bella barba biondo-oro: monsi- 
, gnor Aftenie (ora sappiamo che è morto Martire in galera). Ii Vescovo di quegli 


Bratianu e strada Batistei; e in questa bella via alberata, al n. 39, v’erano gli uffici 


Ii seminarista 


romagnolo vi si recò e poté parlare 


italiani d'Oriente che sono i Romeni lọ confortò nel suo sognato progetto: il semi- 


narista romagnolo sarebbe stato ordinato prete di rito orientale, e avrebbe predicato 
il Vangelo in russo a Odessa. 

E così avvenne. Una delle tante chiese profanate dai comunisti fu riconsacrata 
| a Dio, e fi dentro il pope italiano parlava di pace e di perdono: narrava ai giovani 
la vita di Gesù, e la rammentava ai vecchi piangenti nel ricordo di giorni felici. 
Ogni sera risuonavano le preghiere davanti alla icona della dolce Madre di Dio. 


E i bambini biondi dagli occhi celesti- domandavano in dono le piccole immagini 
della Madonna: quei santini dorati che il loro pope riceveva dall'italia. 

II pope, cosi, parlava di Roma, la lontanissima città degli Apostoli Pietro e 
Paolo; dove è la testa dell’Apostolo Andrea; dove è il Metropolita di tutta ia Santa 
Chiesa di Cristo, il Beatissimo Pio XII. 

Nel tempio riconsacrato rifioriva a poco a poco la vita cristiana. Serena anche 
in quei mesi di bufera. Serena anche se fuori del portale sostava talvolta qualche 
capo comunista che la libertà di tutti aveva rispettato, e che invece covava la 


vendetta. 


la vendetta sopraggiunse. 
Era if mese di Maria. 


Iil pope ogni sera intonava col suo popolo, ormai 
imponente, i canti alla Regina del Cielo; ma una sera la bufera del bombkar- 
damento si scatenò su Odessa. ! russi, con i carri armati donati dall’America,. erano 


entrati in città Una pattuglia penetrò in chiesa e arrestò il pope, che non aveva 


abbandonato il suo gregge. 


Questo, il «crimine di guerra» dell’italiano don Armando Zavatta, sacerdote 


di Cristo! 


. Ora, dopo otto anni di galera, il pope italiano è tornato in patria, con lo sparuto 
drappello dei pochi sopravv.ssuti alla tubercolosi, alle sevizie. 

E un giornale italiano, che esce nella capitale, non s'è vergognato di definire 

un si eroico sacerdote, come « amnistiato dai reati commessi ». Questo vile giornale 


è I’« Avanti!» organo del partito socialista. 
Ricordarselo! 


E le varie associazioni marxiste ed atee, che sotto lo specioso pretesto di prcteg- 
gere la libertà religiosa, fanno la messa in scena del!’indignazione e dello scandalo, 
quando in Italia un parroco e un carabiniere mettono alla porta un predicatore 
protestante privo del permesso di legge; questi ipocriti che cosa sanno dirci sulla 


libertà religiosa in Russia? 


Fuori! Parli il pastore Peyrot, il semipastore Tommaso Fiore, l’apcstata Spa- 
doni, il prof. Jemolo, il solito Salvatorelli e tutti gli-altri. che invocano la « libertà 
di propaganda religiosa » dalle colonne dell’« Unità », dell’« Avanti! » e del « Paese ». 

Fuori! Dicano che cosa pensano sul caso del pope Zavatta e della sua galera! 


Aspettiamo le loro parole. 


ANDREA LAZZARINI 


‘La mamma di Don Brevi non c’è. II suo cuore è crollato nell'attesa. Dal cielo ha impe- 
trato dalla Madre celeste il ritorno del figlio 


momento non senza alternative di speranze 
e di incertezze, vissute fin négli ultimi gior- 
ni. La . notizia della loro liberazione giunse 
alcuni giorni prima nel campo di Scerbakov, 
che si trova a circa trecento kilometri da 
Mosca. Dodici del gruppo che è rimpatriato 
vengono scelti e informati che saranno su- 
bito trasportati a Vienna. Grande la gioia 
dei prescelti offuscata soltanto dall’ennesimo 
attacco di disperazione da cui sono colti gli 
esclusi. I dodici furono fatti salire in un co- 
modo treno — riscaldato e con sedili tra- 
sformabili in divani — èe trasportati verso 
l'Ungheria: ad una stazione di confine di 
quel paese colla Russia furono fatti scendere 
e alloggiati in un albergo, dove trascorsero 
alcuni giorni. Poi furono rimessi di nuovo 
in treno, ma quando il convoglio si mosse, 
quale sorpresa li colpi?: ritornava verso l'Est, 
verso Kiev. Che cosa era successo? Le spe- 
ranze oramai divenute realta si dissolveva- 
no: fu un momento terribile e il maggiore 
Zigiotti, al quale i soldati continuavano a 
prestare obbedienza, dovette usare tutta la 
sua forza di persuasione per distogliere il 
gruppo dal proposito di prendere la fuga: i 
prigionieri giunsero a Kiev dove erano con- 
venuti anche altri sei civili italiani, inter- 
nati nei campi di concentramento. I giorni 
trascorsi fino alla domenica 10 gennaio fu- 
rono ancora pieni di timori e di incertezze 
di non raggiungere nemmeno questa volta 
la meta che era sembrata ormai a portata 
di mano. Il 10 gennaio invece giunse l'ordine 
di partire e stavolta secondo la direzione 
agognata; quattro giorni dopo il gruppo rag- 
giungeva la libertà sul marciapiedi della 
stazione di Vienna. Di qui (i russi avevano 
sorpreso anche i nostri diplomatici, facendo 
arrivare i prigionieri italiani con un giorno 
di anticipo) in Italia vi è stata una sola 
corsa nella notte: si può dire così che Tin- 
canto di lasciare la zona controllata dai rus- 
si e ritrovarsi, poi, in territorio nazionale, 
non è stato rotto. Fra la stella rossa e il 
tricolore d'Italia vi è stata quella lunga cor- 
sa al buio che è servita a dare un po’ di 
pace al cuore, e un po’ di ordine al cervel- 
lo: il primo riposo dopo tante ansie: il pri- 
mo sereno ripensamento di una realtà, or- 
mai retrospettiva. I primi parenti ad incon- 
trare il loro caro furono. la consorte e la ñ- 
glia quattordicenne del maggiore Zigiotti; 
esse erano venute a raggiungere il treno ad 
Arnoldstein in territorio austriaco. Lo ave- 
vano annunciato al maggiore con una telefo- 
nata scambiata fra Vienna e Udine il giorno 
stesso della liberazione. Voi potete immagi- 
nare l’attesa e i pensieri di Zigiotti durante 
il viaggo nella notte? Come sarà la bambina 
che aveva lasciato a due anni e che ora 
ritrovava ormai signorinella? guardava le 
foto che gli erano giunte. Quando le due 
donne salirono sul treno, Zigiotti era col 
tenente cappellano Don Brevi nello scom- 
partimento e con noi. I tre non si dissero 
una parola, si abbracciarono fra le lacrime. 


Don Brevi aprì lā porta e noi dietro lui si 
uscì. « Una famiglia è stata ricomposta, una 
famiglia comincia una vita che si credeva 
ormai interrotta»s, esclamò il cappellano. 


Il consolatore fraterno 


Don Brevi cosi in prigionia, come in que- 
sto viaggio del felice ritorno è stato il pa- 
dre, il consolatore, la luce dei suoi compa- 
gni di sventura. Piccolo cogli occhi inteli- 
genti e vivaci, il parlare misurato, durante 
il quale il moto delle labbra trasmette un 
elettrico movimento anche alla sua barbetta 
di « vecio ». Poichè come religioso si chiama 
Davide, i prigionieri lo chiamavano il « Da- 
vide dei Martiri». La apologia della sua 
opera egli non la tesse, neppure indiretta- 
mente col racconto cronistico delle vicende 
vissute; la tessono invece le parole di tutti 
gli altri prigionieri. Don Brevi era stato 
condannato dai russi due volte: una prima 
a dieci anni una seconda a sedici: è inutile 
stare a ripetere i motivi con i quali le 
«troike» (come venivano chiamati i tribu- 
nali) condannavano i prigionieri: era un so- 
lo, presunto: « pristupki» (criminale di guer- 
ra): ma egli durante gli anni di prigionia 
cercò di stare vicino ai suoi commilitoni; 
celebrò per loro la S. Messa, tutte le volte 
che gli era possibile: i soldati italiani gli 
avevano confezionato un calice con un pezzo 
di legno, una pianeta, cucendo insieme alcune 
camicie e la stola unendo varie pezze da 
piedi. C'era in questo primo gruppo di rim- 
patriati un altro sacerdote cattolico di rito 
orientale: Padre Armando Zavatta che era 
stato preso dai russi come civile nella zona 
di Odessa dove egli si trovava, quando i te- 
deschi abbandonarono quel territorio. Du- 
rante il viaggio di ritorno da Vienna se ne 
era rimasto spesso racchiuso in silenzio che 
sembrava volere ovattare la serie dell’emo- 
zioni che erano state vissute e che sarebbero 
ritornate non appena raggiunta l'Italia. 
Quando il treno si fermò alla Stazione di 
Tarvisio, rischiarata dai riflettori Padre Za- 
vatta — è di Bertinoro in provincia di For- 
li — si distaccò dal gruppetto: rimasto, un 
momento isolato, fu visto buttarsi a terra in 
ginocchio e poi colle braccia distese, come 
volesse stringerne la più vasta porzione pos- 
sibile, baciò ripetutamente il suolo italiano; 
sollevato il busto da terra, rimase in ginoc- 
chio e prese a pregare Iddio per il dono ri- 
cevuto di avere rivisto la propria terra. 

Quanta festa c’era alla stazione di Tar- 
visio, e quanta festa a Udine, dove la sta- 
zione centrale, le vie della citta erano piene 
di gente! Ii popolo salutava un manipolo di 
superstiti da una tremenda falcidia; questa 
gioia — più ancora di ogni altra — ha una 
fortissima ombra di dolore: il dolore per 
quelli che non ritorneranno più. Quanti so- 
no? E’ una statistica che non verrà mai 


fatta. 
GUSTAVO SELVA , 


7a 
>. 
| A 
| 
şti- 
rtà 
ta | 
lla | 
ue, 
tto 
ac- 
in 
ne 
» € 
“ 
il 
is- 
ro 
eri 
Iu- 
ale 
il 
Si- 
ce i | 
ul 


> 


` 


- 


24 GENNATO 1954 


Sulle banchine ìl traffico è intenso. Le merci si accumulano come montagne, Nel cantiere appaiono le sagome delle nuove navi dietro enormi tralicci di acciaio 


` I due cose è particoiarmente 
orgogliosa la Germania 
odierna: della ricostruzione 
delie sue industrie pesanti e 
di quella delle sue maggiori 
città, in particolar modo, 
delle antiche città anseatiche, fra 
cui, prima di tutto, Amburgo. Tut- 
ti sanno che Amburgo era, prima 
della guerra, il porto commerciale 
più importante della Germania, se- 
guito a ruota da Brema. Oitre que- 
sto primato nel traffico marittimo, 
la « libera città anseatica », era ce- 
lebre specialmente per le sue gran- 
di fabbriche di tabacchi, di cappel- 
li, di carni insaccate, di manufatti 
ch cuoio e di stoffe, rnentre, secon- 
de soltanto a quelle berlinesi, erano 
Je sue industrie di prodotti chimici 
@i colori. Vicino a così fiorenti 
nti di commercio, prosperavano 
ad Amburgo ie più grandi compa- 
gnie di assicurazione tedesche. I 
suoi istituti bancari avevano un 
movimento di capitali il più rag- 
guardevoie di tutta la nezione. 
Non è da credere che Amburgo, 
per essere un centro eminentemen- 
te commerciale, finanziario ed in- 
dustriale, fosse poco adatto a quel- 
le attivita dello spirito che ingenti- 
liscono la vita. Al contrario, la cit- 
ta aveva un primato anche in que. 
sto campo. Difatti, in essa avevano 
sede motte grosse case editrici. 


be acque del porto raccolgono migliaia di navigli di ogni 


mentre i suoi teatri, dopo quelli di 
Berlino, erano ji luoghi in cui era 
consacrata la fama di molti dram- 
maturghi e commediografi. Ambur- 
go ambiva di essere un centro 
eulturale tedesco di prima impor- 
tanza, comessi vantava di essere 
une delle citta piu leggiedre della 
Germania tanto da meritare l'ap- 
petlativo della Venezia del Nord. 
In essa erano famosi soprattutto 
gli immensi parchi, come quello di 
Stelling che comprendeva enche il 
grande giardino zoologico di fama 
mondiale, intito!ato ad Hagenbeck. 
Per tal ragione, Amburgo era an- 
che denominata la «Città del ver- 
de ». 

La guerra e soprattutto gli spa. 
ventosi bcmbardamenti aerei can- 
cellarono tutto questo. Della ricca, 
sconfinata citta e del suo porto, ri- 
masero soltanto le rovine: un ma- 
re di sconsolati ruderi sui quali 
troneggiavano, sinistri, i rifugi an- 
tiaerei i quali non erano tuttavia 


\ colpo mørtale. Sembrava 


stati sufficienti a salvare la vita a 
migliaia di persone, svecialmente 
durante i martellanti e massicci at- 
tacchi degli aeroplani alleati nel- 
inverno e nella primavera de} 
1943, quando la città ricevette un 
vero 
che essa fosse finita per sempre. 
Davanti alle sue rovine era impen. 
sabile immaginare che forze uma- 
ne fossero sufficienti per compiere 
una resurrezione. Invece, cid è ac- 
caduto. Solo chi ha visitato la città 
ed il porto di Amburgo subito dopo 
la fine della guerra può compren- 
dere l'orgoglio dei tedeschi per es- 
sere riusciti a ridar vita ad un 
mondo di desolazione. 


La ricostruzione è stata iniziata 
dal porto in cui le bombe avevano 
annientato depositi ed attrezzature, 
divelto gru e smantellato arsenali, 
sventrato bacińi e fracassato moli. 
Questa rovina era vasta quanto il 
porto, lungo dodici chilometri e 
largo settemila e £500 metri. Era 


genere e ogni stazza., La navigazione è regolata con 


PORTA TEDESCA SUL MONDO 


un deserto; un deserto particolar- 
mente angoscioso, appunto perchè 
cosparso di rovine e di rottami, fra 
i quali di vivo era soltanto il grido 
dei gabbiani.. In otto anni e cioè 
dal 1945 ad oggi, le devastazioni so- 
no state cancellate. Potenti grù tor. 
reggiano di nuovo sui moli, insie- 
me con i silos e gli immensi ma- 
gazzini, imbarcazioni di ogni tipo 
e tonnellaggio soicano il vasto spec- 
chio d’acqua, navi di tutto il mondo 
entrano ed escono dal porto, salu- 
tate tanto all'arrivo come alla par- 
tenza dalie note dellinno nazio- 
nale della nazione cui appartengo. 
no. Grazie ad una numerosissima 
flottiglia di rimorchiatori e di squa- 
dre specializzate, Amburgo ha la 
fama di essere il porto in cui le 
operazioni di carico e scarico av- 
vengono con una celerità superiore 
che negli altri porti. A questo pri- 
mato tengono molto le autorità por- 
tuali amburghesi in quanto esso, 
oltre risparmio di tempo, significa 


risparmio di danaro per le compe- 
gnie di navigazione. Per questo ed 
altri vantaggi Amburgo è di nuo- 
vo la «porta della Germania sul 
mondo », mentre si avvia a ridi. 
ventare il primo porto commerciale 
tedesco, antico primato che ora le 
contende ancora Brema. 


Man mano che il porto rinasceva 
dalle rovine, la città rimerginava 
le profonde ferite della guerra. Pris 
ma sono risorti i severi uffici dei 
grandi istituti bancari e delle com- 
pagnie di assicurazione, poi le case 
di abitazione. Ogni cosa riprendeva 
l’aspetto e la fisionomia di un tem- 
po, anche perchè nelle ricostruzio- 
ne si è avuta la cura di riedificare, 
almeno per quanto riguarda gli edi- 
fici più caratteristici, sull’antico 
modello architettonico e sulla stes. 
sa area. Le prospettive, care agli 
amburghesi, sono quelle di un tem- 
po e bisogna fare quasi uno sforzo 
per ricordare che esse hanno ripre- 
so corpo e volume sulle rovine che 
si profilavano sinistre e annerite 
contro il cielo. 

Un prodigio nato dall’operosita e 
dal coraggio, dalla volontà di vive- 
re e dalle naturali necessità, ma 
anche, quel che più conta, dal mol- 
to amore dei tedeschi per l'antica e 
« libera città anseatica» del Mare 


del Nord. 
NICOLA RUSCONI 


sevecrita. | rimorchiatori sono in continua attività 
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~ « tendenze 
nei loro più Qualificati espo- 
-neńti; e — secondo — assi- 


L'OSSERVATORE, 


DELLA, DOMENICA: 24 


“GENNAIFQ 1954 
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oh settimana scorsa, nello 
porre la situazione italiana 


“dopo: le dimissioni ‘del Minis 


$tero Pella e Vincarico allo 
on. Fanfani, cercammö di 
chiarire le difficoltà che il. 
-giovane parlamentare tosca- 
no avrebbe dovuto ‘risolvere : 
costituire un governo demo- 
cristiano di“ concentrazione, 


“un ministero, cioè, nel quale. 
» fossero rappresentate tutte le 


“democristiane,. tuale presidente del Consiglio. ‘tivo dell’ ora’ — nessuno se lo za del suo programma, E la 
assume la responsabilità non. 
é una dialettica interna do- 
minata da. una diffidénza 


curare a un. tal governo la 


necessaria maggioranza par- 
| lamentare, ` 


Tali erano le .. prospettive 
ail’ inizio delle consultazioni: 


; il ministero di « concentrazio- 
` ne», è stato formato — per 
-la verità più laboriosamente 


del previsto’— consacrando 
Vunione del partito. Il pro- 
blema della maggioranza par- 
lamentare, mentre scriviamo, 
non è risolto ancora nè sotto 
Vaspetto politico ne sotto 
quello aritmetico. 

La Camera, concederad la 
fiducia al ministero dell’on. 
Fanfani? 

Si pud presumere di si ma 
non vè ancora certezza. _ 

L’uomo politico toscano, 
operando per l’unione del suo 


partito ha fatto il possibile 


per assicurare al suo governo 
una maggioranza precosti- 
tuita; ma i suoi tentativi so- 
no riusciti solo in parte e, in 
ogni caso, in modo insuffi- 
ciente; ed è veramente arduo 
capire il perchè di talune ri- 
luttanze, per esempio social- 
democratiche. 


A governo costituito, i se- i 
guaci delon. Saragat dicono — 


di aver avuto ragione consi- 
derata la 
« combinazione » fanfaniana. 
Il loro torto, pero, comune 
del resto a molti altri osser- 
vatori, è di dver dimenticato 
lunedì 18 gennaio, quel che 
già era ben noto una settima- 
na innanzi. La concentrazio- 
ne democristiana di cui lat- 


ECZEMA 


>. Psoriasi - 


Sicosi ~- Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
- Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 torino 
Aut. ACIS N. 72588 


-al giorno puoi diventare in breve 
tempo un perfetto tecnico nel 
tuo ramo, 

Se tu sei operaio, manovale o ap- 


prendista: metalmeccanico, elet- 
tricista, radiotécnico o edile, ri- 
taglia questo annuncio é invialo 
subito allo 

ISTITUTO SVIZZERO Di TECNICA 

LUING (Varese) 

indicando il tuo indirizzo com- 
pleto è la tua professione. Ti sarà 
inviato gratuitamente è senza im- 
pegno la interessantissima 
« La nuova via verso il successo », 


Leggete e diffondete 


L'OSSERVATORE ROMANO 


del GOVERNO FANFANI 


PRO 


IVE 


riera di « immobilismo'». Es- 
sa è, è deve essere sempre più, 


-accordo di tutte le opinioni 
legittime, composizione di ra- 
gionevoli dissensi per un’azio-. 


ne pratica positiva. impera- 


nasconde —_é di operare in 
un senso preciso per affron- 
tare i problemi più gravi della 
vita nazionale. 

Il nuovo governo perciò si 
qualifica in teoria per questa 
ferma risoluzione: si. quali- 


fichera in modo concreto, po- 


liticamente, con la concretez- 


maggioranza non precostitui- 
ta potrebbe formarsi sul pro- 


gramma e consolidarsi, in se- 


‘guito, con la fedeltà del go- 
vernante all’enunciato > pro- 
grammatico. Ciò vuol dire che 
le difficolta del ministero 
Fanfani non saranno oltre- 
passate con un voto 


— 


struttura della 


CRONACA 


L’on. Fanfani ha formato il Governo che si pre- 
senterà alle due Camere il 36 gennaio. La compo- 
sizione del Gabinetto è la seguente: 


Presidente del Consiglio dei Ministri: 


FANI; Ministro senza portafoglio per la Cassa del 


. Mezzogiorno e per il coordinamento degli investi- 
' menti; CAMPILLI; 


Ministro. senza portafoglio per 


la Riforma burocratica: sen. TUPINI; Esteri: 
on. PICCIONI; Interni: on. ANDREOTTI; Giusti- 
zia: sen. DE PIETRO; Bilancio: sen. VANONI; 


Finanze: sen. ZOLI; 
on. TAVIANI; 


Tesoro: sen. GAVA; Difesa: 
Istruzione: on. TOSATO; Lavori Pub- 


blici: sen. MERLIN; Agricoltura: sen. MEDICI; 
Trasporti: on. Mattarella; Poste e Telecomunica- 
zioni: on. CASSIANI; Industria e Commercio: 


on. ALDISIO; Lavoro: on. GUI; Commercio con 
l'Estero: prof. DELL’AMORE; Marina Mercantile: 
on. TAMBRONI. 


La crisi è stata aperta la vigilia dell’Epifania 
quando il Presidente Pella, non riuscendo a modifi- 
care la composizione del suo Gabinetto in accordo 
con la direzione della Democrazia Cristiana, presentò 
le dimissioni al Presidente della Repubblica, 

Einaudi non ebbe dalle consultazioni di pramma- 
tica una indicazione chiara e pertanto il 12 gennaio 
chiamò Pella, che non aveva avuto revocata la fidu- 
cia da parte del Parlamento, e gli offrì l'incarico 


on. FAN- 


di ricostituire il Governo; Pella rinunciò all'incarico 
e allora Einaudi lọ conferì al parlamentare desi- 
gnato dai gruppi maggiori (quelli della Democrazia 
Cristiana) cioè l'on. Amintore Fanfani il quale dopo 
una settimana di trattative con i vari partiti ha 
costituito il 18 gennaio un Governo monocolore (cioè 
di sola D.C.) con un tecnico indipendente, il pro- 
fessore Dell’Amore. 


La qualificazione di questo Gabinetto sta essen- 


zialmente nella personalità del suo Presidente il . 


quale ha rivelato gia come Ministro del Lavoro, poi 
dell’Agricoltura, quindi dell’interno, spiccatissime 
doti di organizzatore e di realizzatore con una chiara 
visione delle reali necessita del momento, dei mezzi 
a disposizione e dei metodi per farvi fronte; inoltre 
si qualifica per la composizione, essendo gli egregi 
uomini che ne fanno parte espressione delle diverse 
tendenze esistenti nel partito democristiano: un Mini- 
stero quindi di « concentrazione democristiana » con 
a capo un uomo appartenente alla tendenza più dina- 
mica e più pronta alle « aperture sociali ». 

Per queste ragioni gli ambienti politici ritengono 
e si augurano vivamente che pur essendo un Governo 
«di minoranza » perchè la D.C. non basta con i suoi 


voti a sostenerlo troverà nel Parlamento i suffragi 


sufficienti per svolgere l’opera che si propone a van- 
taggio del Paese. 
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iniziale di fiducia; il voto non 
sarebbe che un Semplice ini- 
zio; ma la vera fidůcia — non 
bisogna nasconderselo — sa- 
ra la conquista di agni giorno 


"'"e di ogni ora. 


Non occorre dire che. per 
questo Vunione. confermata 
nel partito di maggioranza 
relativa, dovrd essere sempre 
n pil salda, non teorica ma 
pratica, non uno stato d’ani- 
mo ma un impulso all’azione, 
sia nelle sfere dirigenti sia 
negli organismi periferici. 

Uno degli àspetti più de- 
gni di nota delle ultime vi- 
cende politiche italiane è, in- 
fatti, questo: avversari aperti 
o dissimulati negli ultimi 
mesi hanno manovrato per 
scindere la D. C., vale a dire 
per infrangere un’unione che 
tuttora difende le fiberta re- 
ligiose, morali e civili degli 
italiani. Per il momento Vin- 
sidia è stata respinta; ma gid 
si torna all’attacco parlando 
della delusione che la strut- 
tura del governo Fanfani 
avrebbe suscitato''tra coloro, 
specialmente giovani, che 
dall’uomo politico tøscano si 
attendevano un bett diverso 
indirizzo. Bisogna respingere 
queste insidie che — fino a 
prova contraria — sono in- 
fondate per le ragioni che 
abbiamo esposte: dal giorno 
dell’incarico — ripetiamo — 
era noto che il designato 
avrebbe compiuto tutti gli 
sforzi per operare la concen- 
trazione democristiana in vi- 
sta di un’azione efficiente. La 
promessa è stata mantenuta 
c’é motivo di maravi- 
gliarsi oggi di fronte a quel 
che ieri si ammetteva e st 
auspicava. Ma tutti debbono 
ricordare che dalla coscienza, 
dal senso della responsabilita, 
dalla chiarezza delle idee, non 
solo del « vertice », ma anche 
e soprattutto dalla « base», 
dipende Vevoluzione italiana 
verso uno stato di cose pit 
giusto, nella ferma tutela 


delle liberta legittime. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


ENCICLOPEDIA 
DEL CATECHISMO 


Cosi si potrebbe definire un’an- 
nata delta Rivista CATECHESI, 
L’annata’ 1953 con le sue oltre 
MILLE pagine complessive, ha pre- 
sentato la più yasta rassegna di 
problemi dottrinali, didattici, psi- 
cologici in rapporto all’insegnamen- 
to della Relizione sia nella Scuola 
Superiore che nella. Media, come 
nelié Elementari @ nelle scuole di 
Parrocchie e d’Oratorio. 

Gli Insegnanti di Religione nelle 
Medie, nei Licei e corsi superiori 
affini, troveranno nella EDIZIONE 
SCUOLE MEDIE E SUPERIORI 
quanto loro interessa con ampie 
tracce di «programma svolto >. 
Abbonamento & questa edizione, 

pel 1954, L. 500 

I Chierici, le Rev.de Suore, i Ca- 
techisti e Catechiste di Oratorio e 
Parrocchia, gli Insegnanti delle 
Scuole Elementari troveranno inve- 
ce nella speciale. Edizione PAR- 
ROCCHIE ORATORI SCUOLE 
ELEMENTARI quanto servirà lo- 
ro per un insegnamento catechi- 
stico sempre più efficiente. 
Abbonamento a questa Edizione 

(S.E.P.0.), pel 1954, L, 400 

Le due Edizioni in abbonamento 
cumulativo, L. 800. 

Chiedete numero di saggio o in- 
viate oggi stesso l'abbonamento a 
CENTRO CATECHISTICO SALE- 
SIANO - Via Cottolengo 32, Torino 
(709) - C. C. P. 2/27196. 


5 ma 
l 
“Da ` 
> 
Å. 
fa 
g 
y” 
K 
pan > , 
Sh 
= 
È 
z 
- 
| F 
DNI 
SERT 
| 
| 
S 
4 


ow 


2 v 


J 4 4 


> A 
à 


U quails avvenuto a Piazza Euripide di Sira- 
cusa, si sono pronunciati i Vescovi della Sici- 


‘lia è noi possiamo e dobbiamo stare alla loro: 


parola di uomini prudenti e investiti di auto- 

rita nella santa Chiesa di Dio. Essi hanno di- 

chiarato che « vagliati attentamente nel testo 
originale i documenti relativi alla lagrimazione del- 

Y’Immagine del Cuore Immacolato di Maria, ripe- 
tutasi nei giorni 29, 30, 31 agosto e 1° settembre 
di quest’anno (1953) a Siracusa, Via degli Orti 11, 
non si può mettere in dubbio la realtà dei fatti ». 

I Vescovi non intendono dare la spiegazione dei 
fatti, ma asserendone la realtà, aprono la strada a 
ogni persona di buon senso che voglia capire quello 
che la realtà stessa insegna. E l’insegnamento è 
almeno questo: che in Piazza Euripide, sotto quel 
cielo di Siracusa che ha visto scor- 
rere secoli e secoli di civiltà, passa 
Vala invisibile della grazia. 

Ci siamo trovati la, Pultimo 
giorno dell’anno, in un mattino te- 
pido come d’aprile. C’era un folto 
gruppo di oranti intorno alla stele 
sulla quale è stata posta la Madon-: 
nina che ha pianto. E giungeva sem- 
pre nuova gente, a piccoli gruppi, 
a frotte, qualcuno anche da solo, 
ma tutti si fondevano in una pre- 
ghiera unica sotto quel padiglione 
rudimentale: il. Rosario. 

C’era tanta serieta e una fede 
viva che ispirava le parole, trasci- 
nava lo spirito. Venivano povere 
donne accanto all’Effigie, si inginoc- 
chiavano, parlavano a Maria con un 
linguaggio tutto loro, incomprensi- 
bile agli uomini ma raccolto tutto, 
parola per parola, nei cieli. Che co- 
sa chiedevano? Chissa! Ma si percepiva che in quel- 
la preghiera confluiva tutta una storia d’anime e 
di corpi, unica e irripetibile. E così quelle coppie 
di sposi che venivano insieme a chiedere chissà quale 
grazia. Forse lo slancio di una vita? Mistero. Ma 
tutta quella gente si fondeva in un’onda di com- 
mozione, che era viva partecipazione e solidarietà 
d'amore cristiano, ogni volta che qualcuno saliva 
presso la Madonna e pregava. 

_ Noi pensavamo, che in nessun luogo come ac- 
canto alla.Madonna si manifesta e ritrova l’auten- 
tico cuore del: popolo. In una piazza incolore e insi- 
gnificante di periferia, tra povere case e povera gen- 
te, si ripeteva quello che nel mondo d’oggi sembra 
un prodigio: la rivelazione della bontà, della 
tenerezza, della fede sincera di anime toccate 


Sul suo letto 


nell’intimo dello spirito dalla grazia divina. 

Dinanzi a questo prodigio, che cosa valevano 
tutte le bellezze dell’arte ellenica e romana che 
sembrano rimaste tra i prati‘e sui clivi verdi di Si- 
racusa come testimoni. di antiche civiltà? Oh, susci- 
tavano anch’esse, nell’anima, un senso di letizia, col 
fascino della loro perfetta armonia. Potevano essere 
state, per generazioni e generazioni, appagatrici del 
bisogno estetico, innato, si direbbe, in quelle an- 
tiche stirpi che abitarono sotto quel cielo. Ma non 
avevano mai conquistato l’anima in profondita; so- 
prattutto non l’avevano cambiata. 7 

La Madonna si, con un tono invisibile ma po- 
tente. Non è quell’Effigie che conta, anche se su 
di essa è passato il soffio che suscita il miracolo. 
Per essa soltanto questa gente non si muoverebbe, 


` 


di dolore un ammalato invoca la taumaturgica carezza della Madre Celeste 


non verrebbe da lontano, anche dall’estero, come 
non andrebbe a visitare la povera casa (due stan- 
zette, unico pianterreno) dove è avvenuto il prodi- 
gio. Vi è ben più che un’Effigie: vi è la Presenza 
misteriosa di un Amore materno, che prima di tut- 
to ha toccato il cuore dei due prescelti come ospiti 
del miracolo, e i] giorno di Natale li ha allietati con 
un nuovo germoglio di vita; ha disteso su questa 
zona, prima indifferente e notoriamente rossa, una 
atmosfera di devozione che si legge-nei volti, si per- 
cepisce nelle parole; e a tutti quelli che: vengono 


mette qualcosa nel cuore che si può provare ma non > 


ridire:. un -bisogno di innocenza, un fremito di pre- 
ghiera, un dolce senso di abbandono nelle’ braccia 
dell’In visibile. 


E si ripensa a quelle lacrime, si cerca di capirne 


il significato e il loro richiamo alle anime. 

Perchè la Madonna ha pianto? Non semb 
che nella sua vita terrena abbia pianto, nemme 
sul Calvario, almeno in modo incomposto. Qualc 
no che parlò degli spasimi di- Maria, fu sconfessa’ 
Ma qui le lacrime sono scese, quattro giorni di : 
guito, dai suoi occhi, davanti a molti testimo: 
Essa che in cielo è gloriosa e piena di gioia, a 
racusa ha voluto*manifestarsi nel pianto. Perch 

L'antica Minerva, cui -era dedicato il temy 
sulla collina, ora trasformato in cattedrale, n: 
piangeva. La Madonna sì, perchè Essa è Mad 

In molte apparizioni Maria ha parlato ai ve 
genti. Nelle ultime ha chiesto insistentemente pi 
ghiera e penitenza. Ma a Siracusa non si è mani 
stata in forme umane nè ha parlato. Soltan 
ha pianto. 

Non è questa lultima pari 
di una madre? Quando le pay 
non servono a nulla, che le res 
da fare, povera donna, se non pia 
gere? 

I Vescovi della Sicilia, nel 1c 
comunicato, «fanno voti che t: 
manifestazione della Madre Cele: 
ecciti tutti a salutare penitenza 
a più viva devozione verso il Cuc 
Immacolato di Maria». E’ la r 
gliore interpretazione di quel pis 
to materno, che si confonde col 1 
stro pianto di poveri uomini, | 
trasformarlo in semente di luce 

Ci siamo voluto e fatto trop 
male; siamo una manica di in 
lici, che viviamo nell’incertezza 
nel rischio, tormentandoci a vice 
da, mentre ci vorrebbe così poco 
conquistare il nostro bene, la nosi 
pace. La Madre comune forse non ha più nulla 
dirci con le parole, ma le sue lacrime sono di w 
eloquenza impressionante. E se restiamo dinanzi 
esse insensibili, con il nostro cuore di pietra, la r 
stra sciagurata sorte è segnata. Saremo orfani y 
sempre. 

Meglio tornare a Lei con semplicità di cuo 
come questo popolo che affluisce da ogni parte, 
intorno alla Madonnina delle Lacrime si assie 
nella preghiera del Rosario. Abbiamo bisogno 
ritroyarëė.le parole più pure dell’anima e gi mette: 
nel cuore della. Madre. Chissà che allora; nell’ac 
starci:a Lei, hon vediamo brillare nei süüdi occhi, 
nel nostro spirito, il sorriso che allieta gli abitat 
dei cieli. 

RAIMONDO SPIAZZI O. P 
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| La voce trepida del bambino si unisce a quella ansiosa Cammino del cieco verso la luce che Maria, amapile La Madonnina è stata così sistemata. Sul marmo la 
dei genitori imploranti la guarigione Madre, dona ad ogni anima credente fiammata dei colori in una continua primavera 
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tenza ed 
il Cuore’ In questa povera stanza la Madonna ha pianto sul capezzale del letto di una L’Arcivescovo di Siracusa Mons. Baranzini con le autorità civili dinanzi alla venerata 
> la mi- che attendeva una creatura. La donna ora è madre effigie della Madonna in lacrime. Dietro il suo popolo in preghiera 
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Migliaia: di Pellegrini convergono ogni giorno a Siracusa. Un gruppo reduce dalla Terra Lettere di ogni formato, tutte accorate di fede giungono alla dolce Signora del Cielo. 
(1 O. Pa; -! Santa, guidato dai « Paolini» sosta in devota preghiera E tutte hanno una intima risposta di grazia 


sembra 
l 


<$ 


wat 


MOTIVATA) DE! REVV. Mi TREMA FRA LE MANI... ». 


ANNO XXI 


YOMENICA 24 


puntamento 


La Carit&copre moltitudine 
dei peccati « (S, Pietro; 1, 47-14). 


s Ricordandomi piccoli. ri¢ovérati i, 
Padte Vincenzo. BULLARA (Casa, Assi- 


stenziale $.. Chiard: BIVONA, Agrigén- 
to): «...$0he quasi quaranta é vogliono 
un’integrazione del loro — ahimé — séar- 
80 abbigtiamento. Lo sai che quésti miei 
poverelli non hanno pretese: si conten- 
tano di tutto: Fobd usata che possa es- 
sére usata ancora, Se poi si vuol Supplire. 


ma quando manca, il. pane: é if vestito, 


' i pi seduicente e costoso gidcattolo as- 
‘same un significato che anche alla mente 
piccoli fa contrasto stridente. filó- 


sofi dicdno, e- S.. Tommaso in testa: 


'»Primńa esistere e poi Operare, giocare 


e tutto il resto...”. 

Ti prego di intervenire affinché le 
buone mamme‘ al cuore delle quali mi 
rivolgo principalmente, mandino qualche 
cosuccia, segno della loro attenzione per 
la carne. battezzata... 

Benigno, la: tua. carità arà- in capo 
alla cordata che si tirerà dietro tutte lé 
altre e invitera ad amare la vita, non 
ad odiarla ». ; 

* 

ii Bullara, amareggiato dalla incom- 
prensione di troppa gente, si era rivolto 
ad. altri Istituti similari. La Superiora 
dell’Orfanotrofio Figlie del Sacro Cuore 
di Gesù in Pontecorvo (Frosinone) gli 
aveva. cosi risposto: «La sua lettera mi 


ha ratteistato perché conos¢o bene la`. 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L’OSSERVA- 
TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 
POSTALE S & . ROMA) SUL CONTO 
CORRENTE FOSTALE N. 1-10751, PRE- 


APPUNTAMENT! ». 


CHE NON CORREDATE 
HIARAZIONE _ IMPEGNA- 


CAPPELLANI, (TIMBRO 
E SONO CESTI- 
NATE. 
INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96 B - ROMA. 


*** Ricevo da MURANO un’offerta per 
Maria Frapporti, accompagnata da que- 
ste sintomatiche parole: « Guarita a 
Lourdes della stessa malattia, sento tan- 


Sono povera e ricoverata. Non pubblicare 
né nome ná particolari... ». 

Naturale che la Signora di Massabielle 
ti abbia guarita. 


*** D.A.C, (Bassano di Sutri) accom- 
pagna la sua offerta: «Sono di modeste 
condizioni (muratore), madre di 5 figli, 
ed in occasione delle nozze di una mia 
figliuola, ha pensato, fra le tante spese, 
di prelevare questa offerta per i tuoi 
poveri... ». 

Pubblico ad esempio e vergogna di tan- 
ti, troppi smemorati. 

_*** Ernestina ROCCATI (via Porta 
Brennone, 21 ~ Reggio Emilia): « ...sol- 
tanto rare le crisi epatiche, e il sole mi 
riscaidava IL POCO SANGUE CHE 
SCORRE COS!’ MALAMENTE NEL MIO 
SCHELETRO (34 CHILI!). Ora però il 
mio mate ha ripreso in pieno, il freddo 


cop_altro... Qualcuno ha pensato di man-~ La ringrazio ¿dellas che ha 
Giogattolit Ben ‘fatto anche questo,’ thin dette: rey! 


, Celesté, ‘che fa sorgere per tutti il sole ?». 


pena di una detusiane dopo speranza: 
Qüûgstó è un orfanotrofio,dt 25 bambine.: 
rion ci, hanno anopra ricostruita la 
distrutta dalla guerra. Delle buone per: 
sone ch hanno: mandato dei cappotti, ma a 
essendo 6 troppo grandi pèr Ie bambire, => 


© di colori troppo’ chiassosi, ne aveve 
messi da Parte atcuni për mandarli- ai 
poveri di Behigno.. \A-gussti due mesi, 
un po” alla yolta, ati, Ne ré- 
stano due é, naturalmenté, di scarto, che 
mi vefgogne mandate e darò a qualche 


‘fatto per noi: Le sardrigo ricatbigte ‘da > 

queste povere: orfanelie:-APreghiamoct 4> 

vincenda -Vaiuto dai Divina Provvi-’ 


tu potessi ‘dire quaiche, parola dàf tud~ 


ambone, ascoltato ed atteso,fallo. Ri- 

‘cérdati che i miei sono. i povêri pia Grazie ab materno tempestivo inte- 
dimenticati...“ Tanto perd non m’impres- ressamento dell’Ambasciatrice degli 
‘sionas... ` vuo). dire che la mia Casa’ si Stati Uniti a Roma, il ragazzo Vin- 
mantiene nella sua votazione ¢d ha cendo Russo,’ Colpito da un grave 
sogno dell’assistenza continua della Proy- di emofilia, è Stato salvato 
vidénza, comevuria casa de! Cottoléngo. la gamma-globulina spedita con 

“Vaereo alla volta dell’italia 


Ti pare poco essere: sorretto dal Padre 


Mi par poco? Mi pare tanto che com- | 
mentare questa soave corfispondenza fra S$.. GDI - N.N. (Sila) - A..ME- 
apostoli della Carita — tu, caro Padré, SCHINI . F. FIORI. 
é la Madre delle orfanelle — è come Le offerte sono state così distribuite 
gustare un trascendente. colloquio. Fa (nota n. 94): l 


alla Comunione dei Santi. “Lucia VENEZIA CESARINI, -delegata 
, BENIGNO ‘Patronato, Carceri Soriano“ al Cimino 
(Witerbo) - Salvatore VIVA, Sanatorio 


Villa Busacca, Scicli (Siracusa) - Mario 


SIMEONI, via Collegio Capranica 4, Ro- 
ma - Francesco TROISE, Casa Penale, 


` 


Badia di Sulmona (L'Aquila): - Ernestina 
ROCCATI, via Porta Brennone 21, Reg- 
gio Emilia - Concettina CONSIGLIO, via 


BENIGN 


PN, 
; > A 
A 
he 
od 
d 
> 


GENNAIQ „1954 


(Per il personale intervento dell’Ambasciatore 
degli Stati Uniti a Roma — Sig.ra Clara Luce — 
si è potuto soccorrere in tempo con un prezioso 
siero americano il bambino Vincenzo Russo, af- 
fetto da emofilia ed in pericolo di vita, a Bre- 
scello di Reggio Emilia). 


E’ arrivato un messaggio telegrafico 
a Roma, all’Ambasciata americana. 
. Di qui, riparte un cablogramma a Washington 
e tra Roma e lAmerica si ingrana 
tutto un andirivieni senza sosta 
di richieste, conferme e nulla-Osta. 


Da un istituto di Detroit nel Michigan 

appena Forster Dulles è d’accordo i 

(una formalità sbrigata subito) 

3 un preztoso pacchetto preso a bordo 

è dun rapido apparecchio parte e va 
verso New York a gran velocità. 


- Per proseguire il volo transatlantico 
a New York è già pronto a decollare 
— senza alcuna obbiezione dal Pentagono — 
un reattore nuovo Militare 
che, senza scalo e per le vie più corte, 
fila dritto in Germania a Francoforte. 
L’ Alto Comando delle Forze Aeree 
dislocate in Germania è già in contatto 
AER e tiene pronto un apparecchio identico 
perchè in Italia giunga in tempo esatto 
con quel suo preziosissimo fardello 
che d’ora in ora attendono a Brescello, 


— A Brescello? Che c'è? — (sentiamo chiedere 


ta compassione verso questa creaturi. 


mi aumenta! Grazie delle segnalazioni 
a mio vantaggio, ma purtroppo non ebbi 
it pid piccolo aivto... Tutti i miei benefat- 
tori lontani al mare, ai monti... lo prego 
caldamente i! Signore che mi aiuti a 
soffrire per andare nel S. Paradiso. Con- 
fido... Mi. passa per il cervello qualche 
volta l'Arca di Noè... il nostro tempo se 
lo meriterebbe, tanto i buoni avrebbero 
ii lore premio egualmente... HO TANTO 
FREDDO, BENIGNO, CHE LA PENNA 


C’era una volta P. Vittorino da Toano 
che stimava e aiutava questa picco'a 
martire, Una angina fulminante lo strap- 
pd a questa terra. La cara Ernestina 
confida che Egli la veda ancora di lassù. 
Amici, SE NON AIUTATE ERNESTINA 
ROCCATI vuol dire proprio che ci stiamo 
giuocando il cuore. Mi smentirete? 


N.N. (Potenza) - M. SCHIRRU 
E.B. in M. (Roma) - A. MARINI - LUCI 
A. LIGIOS . N.N. (Terni): 

‘Le offerte da indicazione. 


S$.0.S. PER®CHI HA FREDDO 


1. Michele CALTAGIRONE -~ Villaggio 
Sanatoriale, Sondalo (Sondrio), primo pa- 
diglione. 

2. Daniele GUERRA, Villaggio Sanato- 
riale, Sondalo (Sondrio), ottavo padi- 
glione. 

Chiedono indumenti pesanti (spedire al 
Cappellano). 


+: AF. (Roma) . N.N. (Bergamo): 
assicuro preghiere - Don. G. TASSARA . 
C. PALMANA . I. BALLESTRA . ANO- 
NIMO DEL CREDITO (Viterbo) . T.M. 
(La Spezia) - F. CARATI - G. BAGNA 
.- ABBON. F. 55.462 . G. GALIZIA (assi- 
curo preghiere) - SORELLE MAGGI - LA 
MADDALENA . L.D. . O.M. . G. BLUN- 
DA - C. (Lentate) - G. SABBI . Licinia 


. San Francésco 10, Camerino (Macerata) 


BREVIARIO 


sione dell’Istituto Biblico. 
Edizione latino italiano: 


di P. Ildebrando Fleischmann, O. S. B. 
Edito dall Opera della Regalità - Milano 
Prefazione di P. Agostino Gemelli O. F.M. 


Contiene l'Officio completo per ogni giorno della settimana, i 
Tempi e le feste del Signore, della Madonna e dei Santi. Parti 
proprie per le feste minori. Comune della Madonna, degli Apo-. 
stoli, Confessori, Martiri, Vergini,- ecc. Salmi nella nuova ver- 


dermoide taglio rosso L. 2.000 — taglio oro L. 2.300 


Perticari 5, Avoli (Siracusa) - France- 
sco ALBERTI, Ospedale C.R.!. n. 22, San 
Lorenzo Colli (Palermo) - Giovanni LU- 
GANO, corso Marconi 11, Torino - Fran- 
cesca DI SALVATORE, via Fosso del 
Poggio 36 (Tomba di Nerone), Roma . 
Dario RIGHETTI, via Leopardi 2, Fos- 
sombrone (Pesaro) - Paolo PINNA, via 


- Tommaso CUTRERA, Villaggio Sana- 
toriate, Sondalo (Sondrio) - Santa TODE. 
SCHI, Sanatorio Monte Barro, Galbiate 
di Como : Chiara GANDOLFINI, Castel- 
goffredo (Mantova) - Giovanna Maria 
FELE, corso del Re, Giave (Sassari) - 
Giuseppina DI BELLA, via Tuornabuoni 
13, Firenze - Luigina COSIA, via Alagona 
55, Siracusa . Padre Paolo DE VITA, 
(per Adelina Cirace), Sanatorio Villa 
Maria, Mercato San Severino (Salerno) 
- Angelo PRATICELLI, via Mentana 1, 
Noto (Siracusa) . Salvatore BURGIO, 
Carceri Giudiziare, Noto (Siracusa). 


*** | pacchi vestiario inviati da P. 
COMPLOI e A. DONZELLI sono stati 
destinati ai poveri del quartiere Panico 
(Parrocchia S, Giovanni dei Fiorentini), 

** M. CAVALLERO nel mandare ta 
sua offerta: « Sono povera e soffro per 
non poter soccorrere chi è più povero di 


me! ». C'è da riprendere il fiato e ri- 
credersi... 


Un lettore desidera trovare 
la collezione della rivista «La 
Festa » che ha cessato lè pub- 
blicazioni — dopo uñ glorioso 
invidiabile passato — una de- 
cina di annj fa. E’ disposto a 
comperarla. Giriamo la sua ri- 
chiesta ai nostri lettori. Scri- 
vere dettagliando: « Osserva- 
tore della Domenica » - Casella 
Postale 96/B - Roma. 


il lettore o curioso od allarmato) 
— Un comando del NATO? un centro atomico? 


Un campo aeronautico alleato 


per muover tutto questo fintmondo? — 
No, cera solo un bimbo moribondo. 


E nel pacchetto fragile ed ermetico 

cera la quantita di «x siero gamma » 
necessaria per farlo ancor sorridere 

alla vita, al suo babbo, alla sua mamma, 
e per far dire: « Benedetta sia 

(se ascolta il cuore) la diplomazia! ». 


VETRINA 


UN TESTO EUCARISTICO 
del P. Matteo Crawley 


P. MATTEO CRAWLEY-BOEVEY , + 


' ORA SANTA. Revisione e nuove tra- 
duzioni a cura del Sac. LUIGI CÀ- 
STANO, Salesiano. | 

— Vol. I - Dodici. esercizi per la Vigi- 
lia dei Primi Venerdi del mese. Pag. 
332. L. 400. 


| — Vol. II . Dodici esercizi per occasio- 


ni varie. Pag. 344. L. 400 


Formato tascabile :cm. 11%15,8. Coper- 
tina cartonata, con artistica illustra- 
zione simbolica ag colori. Roma, via 
Marsala, 42::' Libreria Editrice Sale- 
siana. C. c. p. 1/32614. 


Basterebbe il nome venerando del 
P.. Matteo, per definire, senza bisogno 
d’altro, la entità di questo testo eu. 
caristico, eucaristicamente concepito al- 
lo scopo di porre in essére la santita di 
spirituali effusioni, pertinénti alla litur- 


gia eucaristica dell’'Ora Santa. Agli in- 
trinseci pregi, agevolmente  intuibili, 
dovuti alla diffusiva sensibilità e alla 
nutrita intensita di apostolato eucari- 
stico, proprie e particolari del P. Mat- 
teo, intervengono e si aggiungono in 
questg edizione le speciali cure usate 
dalla spiritualità elettissima di D. Cá- 
stano, per conservare, pure in sede di 
traduzione, il pensiero e lo stile del- 
l'Autore, onde risultino genuini dj lui 
anche 1 sentire e il suo stesso dire. 
Il primo volume, sviluppando dal gen- 
naio al dicembre una serrata e incisiva 
visuale dj indagine spirituale e, sa- 
pientemente, anche sociale, in ordine 
alla soprannaturale e viva grandiosità 
del mistero eucaristico e della sua ope- 
rante presenza, afferra e costringe a ri- 
tornare . fedelmente, di mese in mese, 
alle sue pagine luminose, quasi a sor- 
gente, che incide anche affettuoso e 
inestinguibile desidero di sè: ciò spie- 
ga come questo testo eucaristico del 
P. Matteo raggiunga con questa la un. 
decima ristampa in italiano. La varie- 
ta dei temi eucar’stici, trattati nel se- 
condo volume, è degno complemento al 
volume primo, in quanto vi si inseri- 
sce e lo integra con una scelta e ricca 
tematica, sgorgante da ricorrenze litur- 
giche, da particolari aspetti sociali, da 
forme di convivenza in comunita, dalla 
vita di famiglia, fino alle meditate in- 
cantevoli effusioni eucar'stiche della 
madre che vegli il suo bimbo. Parroc. 
chie, istituti, famiglie, anime singole, 
ricevono, in certo senso, da quest! due 
Cari libri, anche belli, assai gradevoli 
a portarsi, invito a farsi e restare eu- 
caristicamente loro amici. 


pelle » » » 3.500 — >» »- » 3.800 
: Edizione solo italiano: Ditta fondata ne! 1790 
dermoide taglio rosso L. 1.200 — taglio oro L. 1.500 Fornitrice brevettata del Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
pelle . >» >» » 2.500 — » » » 2800 | cemento regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
t Ordinazioni: Seterie - Merletti - Ricami 
S OPERA DELLA REGALITA z ViA L NECCHI. ? a MILANO Nel giorno in cui la Chiesa celebra la festa di Sant'Antonio, protettore VIA sent mane, Kan -a a 30 
degli animali, $. E. Mons. De Tonno -ha benedetto, fra il compiacimento HOMA . Telefono 550.007 
dei presenti, gli animali che fanno parte del grande «Circo Krone » 
ba 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 GENNAIO 1954 


NUM. 4 


VISTO EINTRAVISTO 
STATI UNITI 


Appunti di viaggio di U. Piazza 


NOI E LORO 


. Il primo incontro con New 
York: Torquato Tasso, Mi- 
chelangelo, il Poliziano, Ma- 
chiavelli, Cellini, Giovanni 
da Verrazano sono — si puo 
dire — sulla porta della 
Pierpont Morgan Library. 
Nelle due grandi sale a 
pianterreno stanno esposti 
i loro manoscritti insieme 
alle miniature di insigni al- 
luminatori dei nostri secoli 
aurei. 

Nemmeno a farlo apposta, 
non pochi di loro — artħsti, 
cortigiani, poeti — in quelle 
ben tornite e svolazzanti 
calligrafie bussano a denari 
con principi, mecenati, ecc. 

« Gli Italiani non si smen- 
tiscono» sembra accennare 
qualche occhialuto studioso 
yankee curvato a curiosare 
sulle bacheche. Ma da un 
grande quadro il miliarda- 
rio americano che aprì i 
suoi forzieri perché gli en- 
trassero in casa i colossi 
del genio italiano, avverte 
bonariamente: «E dire che 
il mio nome sotto una cam- 
biale non vale un solo svo- 
lazzo di queste grandi firme 
venute da Roma! ». 


COME NASCE UN: 
LINGUA 


L'amico Amedeo Palazzo 
che della sua Grazzanise 
conserva intatta dopo tren- 
tanni di America l’onesta e 
semplice laboriosita, mi con- 
fessa che la mia venuta nel 
suo «storiciello » è stata per 
lui una gradita « surpraisa >, 
ma che non vuol farlo sa- 
pere nel vicinato, perché le 
comari farebbero troppo 
« brodocasto >». 

Non ha fatto, insomma, 
che inserire nel vocabolario 
italiano, con opportuni adat- 
tamenti, il vocabolo « sur- 
prise» (sorpresa), addolci- 
re con un vezzeggiativo il 
suo «store» (negozio) e ita- 
lianizzare il termine « broad- 
casting» (trasmissione ra- 
dio) per dirmi, in fondo, 


che quelle brave italiane 
avrebbero fatto — come 
dire — troppa radiodiffu- 


sione della notizia E ne 
saltato fuori il pressoché 
culinario brodocasto. 

Mi parlerà poi di una cer- 
ta località « Sant’Alfonso », 
dove sono molti italiano. — 
Napoletani — osservo, a giu- 
dicare dal Santo che venera- 
no. Ma il parroco, presente, 
mi fa notare che il Santo Ve- 
scovo non ha niente a che 
fare con la predetta loca- 
lita, il cui nome esatto è 


precisamente «Central For- ` 


ce», da cui, per successivi 
slittamenti fonetici, i buoni 
emigrati italiani hanno ri- 
cavato quel «santalfonso » 
che fra cent’anni fara su- 
dare un qualche Benedetto 
Croce locale studioso di to- 
pografia storica. 


SIGNORI CLIENTI 


Per l'amico che mi ospita 
la posta reca oggi una gra- 
ta sorpresa: una gentile let- 
tera del Consorzio del Latte 
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Grattacieli: le enormi 
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(diremmo noi) che acere- 
dita alla sua famiglia tanti 
buoni-omaggio per un com- 
plesso di circa 24 litri gra- 
tuiti. 

Non per beneficenza di cui 
l'amico non ha affatto bi- 
sogno, ma semplicemente 
perché qualche giorno fa 
ebbe occasione di far no- 
tare alla Direzione che in 
fondo ad una delle consue- 
te bottiglie aveva trovato 
frammenti di carbone. Di 
qui l'immediato gesto di 
riparazione. Coraggio! La 
stirpe dei signori cltenti non 
è ancor morta, almeno oltre 
Atlantico. 


LINGUA NOSTRA 


Una bimba, sei anni, non 
di più: Susanna, La mamma 
l'accompagna perché essa 
vuol dirmi che mi ascolta 
alla radio. E, me lo dimostra 
ripetendomi gli aneddoti che 
le sono rimasti più impressi. 
Tiene anche a dirmi che lei 
impara l'italiano perché vuo- 
le parlare come i nonni e i 
genitori. Conclude stringen- 
domi la mano e curvandosi 
in un inchino grazioso: 
« Tanto piacere di avervi co- 
nosciato!». Cara Susanna, 
piccola italiana ad ogni co- 
sto, tu non avrai bisogno di 
certificati di cittadinanza per 


rimanere sotto il sole di 
Roma! 
* $ 


«..Trovo sempre viva e 
sonante la lingua italiana, a 
Cui tanto ci tengo mantenere 
al primo posto, tanto che 
non parlo affatt. “inglese e 
questo per non far deviare 
i miei figli numero tre da 
detta lingua a cui mi dò il 
vanto di avergliela inculcata 
a entrambi, leggendone e 
parlandone meglio. Il corpo 
è qui, ma lo spirito non si 
distacca mai dalla madre- 
patria, imbeverato il cervel- 
lo di tanti tanti cari ricor- 
di...» Gentile signora Vin- 
cenzina Izzi, non ho modifi- 
cato una sillaba in questo 
brano della Vostra gentile 
lettera, che ha molta più so- 
stanza di tante pagine co- 
siddette letterarie e di cui 
Moravia ambirebbe la pater- 
nità passando sopra perfino 
alla consecutio temporum. 


I FARAONI 


Nemmeno Ramses II si è 
mai vantato del suo albero 
dinastico così come il signor 
Michele Faraone si vanta 
dell'albero di fico. Tau- 
tentica rarità del suo orticel- 
lo dove pure fioriscono le più 
preziose verdure italiane; 
tanto più preziose per lui in 
quanto ne trae gli ingredien- 
ti per le sue pregiate pietan- 
ze (è un cuoco italiano di 
grido). 

Ma quel fico è la sua pas- 
sione. Arriva al punto di sot- 
terrarselo d'inverno, quando 
il vento rigido sul Rhode 
Island fa rabbrividire boschi 
e praterie, e chiude i cristia- 
ni nel tepore delle case a 
doppia parete di legno e ad 
aria condizionata. E’ allora 
che anche il buon fico ita- 


maiuscole dell’alfabeto americano 


scritte in cemento su righe al neon 


iew York spalanca agli occhi di chi arriva un panorama di smisurata 


liano chiederebbe pieta, se 
gia il signor Michele non 
avesse provveduto ad isolar- 
lo con pazienza dal terreno 
circostante — salvo quel tan- 
to necessario a nutrirlo — 
e a distenderlo in una fossa 
preparata perché — ben co- 
perto di tavole — vi attenda 
pazientemente la buona sta- 
gione. 

Qualcosa come mettere a 
letto un figliolo e rimboccar- 
gli le lenzuola. Per dirgli poi 
a primavera: «Alzati, caro, 
ché il sole è alto! >. 

E la buona pianta, ricono- 
scente alla sua maniera, gli 
offre due rigogliose fioriture 
all'anno. 

Ma la storia di Michele 
Faraone va oltre il fico. Ben- 
ché di Guarcino, radici e ra- 
mi della sua razza si affon- 
dano e si protendono fino a 
Roma, a Teano. 

Arrivò qua cinquant'anni 
or sono, con poche cognizio- 
ni scolastiche, ma con tante 
ricette in testa di pietanze 
paesane, a fianco di una 
degna consorte, artista an- 
ch’essa dei tegami e dei for- 
nelli. 

Ai «testimonial dinners », 
ai banchetti di nozze, alle 
imbandiglioni di società e di 
clubs le mense si piegarono 
sotto il peso dei suoi spaghet- 
ti, fiorirono di antipasti e 
contorni centro-meridionali, 
odorarono di imbattibili pa- 
sticcerie nostrane. 

Conquistd l'ambiente, ed 
avendo fortunatamente tra- 
smesso a una schiera di figli 
e figlie (uno meglio dell’al- 
tro) le sue impareggiabili 
doti, può ora presentarmi un 
solenne biglietto da visita 
« Faraone Catering Compa- 
ny». Banchetti di ogni ge- 
nere e di ogni proporzione, 
che un autoservizio scariche- 


Un’elica inquadra la civiltà meccanica dove tutto si muvve 
turbinosamente e senza tregua 
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ra ovunque, su un prato o 
in un club, per merito di 
questa corporazione fami- 
liare italo-americana, di cui 
il signor Michele è il presi- 
dente dinastico. Dinastia fa- 
raonica made in Italy, come 
le stoffe inglesi di Prato. 


LAVORATORI 


Di americani ne ho incon- 
trati diversi. Ma uno solo, 
con un palese senso di inte- 
ressamento preoccupato, mi 
ha chiesto: « Non vi pare che 
siano troppi i comunisti in 
Italia? » Ed era un tassista 
che portava scritto, ben net- 
to, sul berrettino il nome del 
suo padrone. 

* * $ 


Due donne davanti ad un 
negozio sostengono con ma- 
linconica dignita una parte 
che noi, in Italia, qualifiche- 
remmo indecorosa. 


Ognuna di loro regge un 
cartello su cui, a grossi ca- 
ratteri, è scritto: «Jl padro- 
„e di questo laboratorio trat- 
ta male i suoi dipendenti ». 

— ‘Sono pagate? — do- 
mando. 
`. — No, no; sono parti in 
causa: mogli o sorelle degli 
operai stessi, che, mentre i 
congiunti lavorano, si incari- 
cano di informare il pubblico 
di una vertenza in corso. 


Niente di più si permette- 
rebbe — in fatto di dimostra- 
zioni — quel gruppo di di- 
pendenti che è in attesa di 
regolarizzare con le buone il 
dissidio in corso, quando il 
padrone, un po” seccato di 
vedere quelle silenziose pro- 
testanti sulla porta di casa, 
dira ai suoi uomini: « Beh, 
e allora vogliamo metterci 
d'accordo? ». 


* $ $ 


— E’ un gran brav’uomo 
il nostro padrone — mi fa 


un operaio. — Entra in offi- 
cina un'ora prima di noi, e 
in vita sua ha sempre lavo- 
rato sodo. Ha cominciato 
come noi. Era un semplice 
meccanico; ma i brevetti 
di questa fabbrica sono tutti 
suoi. Se li è meritati i suoi 
milioni di dollari! 


— Vede quella signorina? 
E' segretaria di un ufficio 
bancario. Eppure suo padre 
è uno dei più ricchi indu- 
striali della zona. Lei potreb- 
be divertirsi, ma non lo fa. 
Di fronte alle sue amiche si 
vergognerebbe se alla fine 
della settimana dovesse chie- 
dere al papà cento dollari a 
ufo. Vuol guadagnarseli da 
sola. 


GIUSEPPE POVERO- 
MO 


Dove sarà ora Giuseppe 
Poveromo? A Brooklyn di 
certo: ma non ne so di più. 
L’ho avuto compagno di ae- 
reo nel tratto Parigi-Boston 
e da sue frasi semplici e 
scarne posso ricostruirne la 
storia. 

Il cognome è stato, fino ad 
oggi, tutto un programma 
per questo povero ragazzo 
pugliese sedicenne: un or- 
fano sbalestrato da un pa- 
rente all'altro, sempre sotto 
la sferza delle occhiate ma- 
levoli e del lavoro pesante. 
Mai una sosta o una parola 
buona, fin quando uno zio 
paterno si è finalmente ri- 
cordato di lui; uno zio che 
si è costruita una fortuna 
negli Stati Uniti lungo la 
dura strada della emigrazio- 
ne proletaria e che, rimasto 
sénza figli, ha pensato al ni- 
pote. Da cinque anni, atti no- 
tori e certificati di morte, di 
cittadinanza, di povertà, di 
consanguineità sostenevano 


Dalle navi 


ovatta 


potenza 


nel cuore del nipote la spe- 
ranza di evasione da un la- 
voro di stalla, di zappa, di 
aratro che gli ha indurito 
precocemente i tratti del vi- 
so e incallite le mani finché, 


Rude anche luidi scorza, 
sballottava qua e tà il nipote 
per l'aeroporto, finché lo ha 

mato in un sedile di 
fianco al mio di döve non si 
è mosso pit. Ha dovuto — 
lo zio — provvedere anche a 
tappargli le orecchie con la 
regolamentare, che 
non si è tolto più nemmeno 
nelle soste! 

Senonché, strada facendo, 
questo povero figliolo ha in- 
cominciato a perdere quel 
senso di sbalordimento ine- 
vitabile nel passaggio dal suo 
tugurio al Costellation qua- 
drimotore. Ed ha incomin- 
ciato, sia pure per mimeti- 
smo, a darsi un contegno in 
mezzo al pubblico internazio- 
nale. 

Al secondo pasto, Giuseppe 
Poveromo si destreggiava 
agevolmente con quelle gros- 
se mani, fra i piattini, le cop- 
pe e le chicchere del vassoio 
presentato dalla hostess 
inappuntabile e accettava 
con dignità una sigaretta. 

L'italiano, insomma, si sta- 
va districando dalla crisalide 
dell’emigrante, sotto gli oc- 
chi compiaciuti dello zio. 
Dategli tempo dieci, massi- 
mo quindici anni, e avrà an- 
che lui il suo conto in banca 
con una bella carta intestata 
a Brooklyn: ed io saluto fin 
d’ora, con motivata certezza, 
le future affermazioni della 
« Joseph Poveromo’s Compa- 
ny >». 


(Continua). 


in arrivo, viaggiatori cd emigranti guardano 


i bastioni di cemento del nuovo mondo 
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LL,ALBA del 16 ugio. de. 
1953 la piccola nave Calipso, 
attrezzaia apposita:nente per 
lo studio delka v-ia neile 
acau2 del mare, .asciava 
l'ancoraggio deila punta di 
Garga:o in Corsica e puntava al- 
lovest, mentre Haro.d e Robert 
Ec¢erton, padre e figlio coi loro 
aiuianti davano gli uitimi tocchi ai 
loro preziosi congegni. Si tratta di 
una spedizione francese finanz ata 
da: Ministero della Marina, alia 
quaie collabora, con ‘a partecipa- 
zione del Dottor Edgerton, il MIT 
(Massacchussets Institute of Tech- 
no.ogy di Boston). Ormai ia vita 
sottomarina appassiona gii scopri- 
tori di quanto ancora rimane di 
ignoto nel‘a vita degli oceani ed è 
in pieno sviluppo la lotta tra i 
mezzi di ricerca e l'intelligenza dei 
ricercatori. | 

Lo strumento principale del Dott. 
Edgerton, imbarcato sulla Calipso, 
consta di quattro cilindri d’acc aio 
inossidabile aggruppati due a due: 
due camere fotografiche e due flash 
per l'illuminazione. Le due camere 
fotografiche sono caricate di trenta 
metri di péllicola cinematógrafica 
e di un meccanismo automatico che 
permette a una di fotografare ciò 
che si -presenta a. una distanza di 
circa un metro e mezzo, mėntře 


. l'aitra fotografa gli orgañismi -mi- 


nuscolt in sospensione in uno- spa- 


“zijo d'acqua di qualche centimetro 


di spessore. -Una camera ha it flash 
(cicé il lampò illuminente) separato 
e .ontano per iluminare il massi- 
mo di area intorno, l'altra ha il 
flash di faccia a brevissima distan- 
za ed è l'acqua tra la camera e le 
fonte illuminante che viene foto- 
grafata. 


La spedizione della Calipso ha 
un compito complesso. A bordo 
dovranno confrontarsi i risultati 
deile ecosonde, le fotografie del Dr. 
Edgerton e i rapporti del batiscafo 
F.N.R.S. III, costruito da Piccard 
e venduto alla Marina francese per 
le ricerche sottomarine. Chi avrà 
ragione fra i tre metodi? 


Ma la fotografia ha rappresentato 
una delusione nei riguardi dei mi- 
steri promessi dalie ecosonde. Nes- 
sun, essere sottomerino è stato ri- 
proso nele pellicole. Buio fitto. 
Un Solo il batisca- 
to ciee la vista diretta 
dedii abisi, poe dare ur respon- 
sò definitivo. Ed ecto the, dopo 
aver atteso per settimane che 
il tempo divenisse possibile e il 
furioso vento cadesse, i] batiscafo 
F.N.R.S. III è pronto a controllare 
i risultati della Calipso per dare 
un colpo d’occhio al famoso canyon 
sottomarino conosciuto sotto il no- 
me di «fossa di Tolone». I capi- 
tani di corvetta Honot e Consteau 
profittano di un periodo di calma 
e condotti dalla piccola vedetta del- 
U'Avviso Elie-Monnier, che ha pre- 
so il posto della Calipso, al bati- 
scafo, decidono di immergersi. Con- 
steau ha il compito di girare un 
film dal batiscafo per conto del 
servizio cinematografico deila Ma- 
rina. Gli aiutanti sono affaccendati 
attorno al mostro artificiale e una 
camera fotografica occhieggia sot- 
tecqua per riprendere l'inabissa- 
mento. 

Consteau si insinua nella batisfe- 
ra e Honot tira a sè la pesantissima 
porta e me chiude i bulloni. I due 
ufficiali sono troppo voluminosi per 
uno spåzio così ristretto. Ma non 
vi è tempo per constatarlo. Cons- 
teau si incastra, con la fronte su 
un piccolo cuscino, el suo oblò di 
osservezione. Honot si assicura che 


PRO 


tutto sia in ordine. Il ronfare dei 
gruppi convertitori, il soffio del- 
l'ossigeno, ogni rumore dei conge- 
gni assume un vaiore rassicurante. 
Tutto batte regolarmente. Si parte! 

I! Comandante Ortolan dalla pas- 
serella del.’Elie-Monnier comunica 
per radio col batiscafo. Fra gli aitri 
schiarimcnti, comunica ancora una 
volta che la profondità della fossa 
è di 1235 metri. Ma la sua voce 
chiara si “arresta bruscamente 
quando l’antenna radio del batisca- 
fo si sprofonda tagliando l’u.timo 
legame con l'umanità che attende. 
Comincia così una corsa di lentez- 
za per pērcorrere il più lentamente 
possibile i miitleduecento metri di 
profondita. Consteau. comunica. via 
via a Honot cid che riesce a vedere 


Drammatica lotta ripresa nell’abisso tra un polipo e 


dall’oblò mentre la sua macchina 
da presa lavora senza tregua. Il 
suo compagno vigila attentissimo i 
congegni di marcia. 

Generalmente si è creduto finora 
che la densità di vita diminuisce 
con l'aumento di profondità. Il ciclo 
della vita sottomarina sarebbe do- 
vuto pertanto alle alghe microsco- 
piche che vivono in sospensione 
nell'acqua del mare. Ma poichè la 
fauna delle grandi profondità di- 
pende dalla fotosintesi che avviene 
entro i duecento metri sotto la su- 
perficie delle acque, essa sarebbe 
quindi debitrice della vita a quanto 
si elabora alia superficie. Di fronte 
a questa teoria si sono levati gli 
esploratori marini Beebe e Barton 
i quali erano i soli ad aver visto 


con i loro occhi ciò che asserivano, 
benchè in condizioni difficilissi- 
me di visibilità, cosi che la scienza 
non prese mai sul serio le loro 
dichiarazioni: Inoitre una eco sot- 
tomarina misteriosa ha dato “a stu- 
ra a molte supposizioni sulia na- 
tura degli abissi marini- e sulla 
loro fauna. 

Il diametro dell’oblo è di dieci 
centimetri appena, ma ha una visi- 
bilità. conica di novanta gradi che 


permette di spaziare un campo 
abbastanza esteso. 
— L’azzurro devl’acqua — dice 


Consteau — è lo stesso che noi 


osserviamo ne] tuffarci e tuttavia 
non è la stessa cosa, non so perchè. 
La visibilità è ottima come attra- 
verso un oblò della Calipso e tut- 


s 


tavia, pur essendo l'acqua illumi- 
nata dalla luce, io non vedo nua, 
assolutamente nulla. 


— Cento metri — dice Honot — 
mollo zavorra per rallentare la 
discesa, 

Consteau accende i tre proiettori, 
il primo ilumina_ verticalmente 
l'acqua oblò a circa tre metri 
di distanza. Serve per la ripresa 
cinematografica, e funziona per 
trenta secondi da volta perchè bi- 
sogna dargli poi il tempo di raf- 
freddarsi. Il secono proiettore che 
illumina verso il basso può essere 
lasciato sempre acceso. Il terzo ha 
il compito di diffondere una luce 
più generale e diffusa-in un raggio 
più grande. 

A centoventi metri si comincia 


SOSTA NELLA FOSSA 
MARINA TOLONE 


a notare Qualche punto brillante 
e a centosessanta metri si entra 
bruscamente in una minestra di 
corpuscoli gia conosciuti attraverso 
le fotografie de] Dott. Edgerton. 
.— Non è una minestra — dice 
Consteau — ma una purea. I cor- 
puscoli hanno da uno a due mil- 
limetri di diametro. Ve ni: sono 
mi.iardi e tuttavia_ l’acqua rimane 
chiara. Non c'è nuila che non co- 
nosciamo gia. attraverso le foto- 
grafie di tutta l'estate, ma questi 
corpuscoli mi dicono che scendia- 
mo troppo rapidamente. Non si po- 
trebbe andare più adagio? ` 

Il pilota Houot calca un bottone 
e la zavorra nėllľuscire passa sul- 
la batisfera col rumore dolce del- 
la pioggia. Si discende ormai in- 


x 


un grosso squalo 


sensibilmente. Per la fotografia 
funziona anche ne! batiscafo un di- 
spositivo Edgerton col medesimo 
tipo di flash che funziona regolar- 
mente. 

— Ho l'impressione di guardare 
la via lattea di una bella notte di 
estate — riprende Consteau — 
ed ecco un superbo sifonoforo da 
venti a venticinque centimetri di 
grandezza. 

A duecentosessanta metri i ba- 
tiscafo si ferma facendo equilibrio 
con la densita dell’acqua. 

— Ho l'impressione che il diame- 
tro dei corpuscoli sia leggermente 
aumentato. Sembra neve che ri- 
manga sospesa. 

A trecentosessanta metri bisogna 
accendere i riflettori per poter di- 


medusa d 


Questo polipo non scherza e i suoi tentacoli sono pericolosi 


Non è una farfalla marina, ma è un mollusco molto grosso 


seernere appena un barlume di luce 
blu. L’acqua si anima un po’. Qual- 
ehe piccola medusa si muove de- 
bolmente. Piccoli pesci da cinque 
a sei centimetri, veramente mo- 
struosi, bardati di placche d'argen- 
to, con gii occhi giobulari fuori 
delle orbite, la piccola coda tra- 
sparente, traverseano rapidamente 
il campo di visibilità. 

Degli esseri straordinari che non 
sono pesci, affilati come grossi a- 
ghi, fanno dei salti di verticali di 
uno © due metri senza aver l'aria 
di muoversi. 

La posizione dël batiscafo è se- 
gnalata ogni mezzora allľElie- 
Monnier attraverso gli ultrasuoni. 

Tra i quattrocento e gli ottocen- 
to metri lo spettacolo. resta quasi 
identico. Verso i mille metri la 
densità di vita aumenta conside- 
revolmente. Uno strano pesce trian- 
Solare dā quāranta a cinquanta 
centimetri di lato, passa masstoso, 
argentato interamente. 

— Ecco un grosso animale — 
grida Consteau — può essere un 
cefaiopòdo. 

E un be! calamaro di cinquanta 
centimetri di lunghezza, che avan- 
za e si arresta per un attimo ab- 
bagliato i riflettori, pọi scappa 
a-tut‘a veiocità mollando uña- gran 
quantita di inchiostro, ma inchio- 


-Stro Bianco. :Constcau-.accende 


proietiore .verticale:.linchiostro ê 
di materia Iuminosa:- Questo feno- 
meéno Si riproduce ormai a cadenza 
‘accélerata, 

Ma ormai si è vicini al. -fondo. 
Quando Houot annunzia 1.200 me- 
tri di profondità, Consteau distin- 
gue un barlume forse riflesso dal 
fondo. La velocità è ridottissima. 
Infine Consteau distingue il fondo 
a circa quindici metri sotto la sfe- 
ra. E senza un urto, senza una o- 
scillazione, si tocca il fondo dera 
fossa di Tolone. 

L’emozione dei due ufficiali é 
"otta dal grido di Consteau: 

— Un pesce cane! 

Houot scoppia a ridere e parla 
di narcosi, della profondita, ma 
Consteau, senza scomporsi, an- 
nunzia: 

— Un altro pesce cane! 

Anche Houot guarda dall’oblo. 
Un piceo.o squalo di circa ottanta 
centimetri si avanza fino a toccare 
voblò, poi si allontana nè emozio- 
nato nè spaventato. E altri piu 
grossi pasšano, di due metri e mez- 
zo e di tre metri, che hanno diver- 
samente dai loro fratelli della su- 
perficie. degli occhi bianchi esor- 
bitanti che brillano sotto i lampi 
dei riflettori. 

Ii fondo del canyon o della fossa 
è la, a un metro sotto l’oblo, fatto 
di sabbia e di meima gialla chiara. 
gonfia di innumerevoli zolle, bu- 
cata da innumerevoii passaggi, se- 
gni certissimi di una vita sotter- 
ranea intensissima. Senza fretta i 
due ufficiali guardano il paesaggio 
straordinario, mai veduto da altri 
uomini e discutono, mentre i chi- 
merici pesci-cane continuano la 
loro ronda intorno al batiscafo. 

I due uomini si guardano. Se non 
dovessero rivedere la terra, la 
prova è ugualntente riuscita. In 
quell'istante un rumore sordo di- 
strae la loro emozione. I fari ac- 


cendono ancora. Sono invece gli 


accumulatori. 

— AĦHora, bisogna risalire — di- 
ce Houot. 

Con una repidità indescrivibile, 
ecco raggiunta la superficie che in- 
tanto si è movimentata. Ma il sole 
spunta tra le nuvole. 


MARIO DINI 
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Gino Bartali, ormai completamente 


ristabilito, ha passato il periodo 
invernale nella quiete della sua 
villa alla periferia di Firenze. Ai 
giornalisti che lo hanno intervi- 
stato, Gino ha dichiarato che tor- 
nera alle corse ciclistiche il 14 
marzo nella Cagliari-Sassari 


Il campionato nazionale di calcio, 
è giunto a mezza strada a ranghi 
serratissimi; e uno sguardo super- 
ficiale alla classifica della Serie A 
mostra che ben tre squadre sono a 
quota 26 (Juventus, Fiorentina e 
Inter); tre a 21 (Milan, Napoli e 
Roma), poi, dopo le tre posizioni di 
centro, occupate da Sampdoria (18), 
Lazio (17) e Novara (16), tutte le 
altre 9 sono comprese fra il massi- 
mo di 15 e il minimo di 10 punti. 

E’ facile, dunque, prevedere, che 
se la lotta per il primo posto si svi- 
lupperà con un ritmo serrato, forse 
senza precedenti, non meno appas- 
sionante sarà quella per la salvezza. 

Del pari limitatissime sono le di- 
stanze nello schieramento delle 
compagini impegnate nel torneo di 
Serie B, salvo la posizione del Cata- 
nia che guida la classifica con 26 
punti, contro i 23 della « Pro Pa- 
tria»; infatti, qui, quattro squadre 
— Verona (22), Como, Cagliari e 
Lane Rossi Vicenza: tutte e quattro 
con 21 — serrano minacciosamente, 
mentre altre 7 inseguono in una Zo- 
na compresa fra le quote 18 e 15. 

Veramente il campionato dell'e- 
quilibrio, questo, dunque e, pertan- 
to, addirittura appassionante è la 
aspettativa per gli sviluppi del tor- 
neo, che dopo la parentesi costituita 
dall'incontro milanese Italia-Egitto 
24, riprenderà la domenica succes- 
siva. 


LA PRIMA VITTORIA 
ALLA « MASERATI » 


Le nuove « Maserati » 2500 senza 
compressore, hanno iniziato felice- 
mente il loro cammino, assicurando- 
si — per merito di Fangio — la vit- 
toria nella prima prova de] Campio- 
nato mondiale .(Gran Premio Ar- 
gentina). Tuttavia, le’ « Ferrari s, 
con la conquista del secondo, terzo 
e quarto posto (Farina, Gonzales e 
Trintignant) non hanno sfigurato, 
anzi, le loro posizioni fanno preve- 
dere uno svolgimento di campionato 
entusiasmante, tanto più che a mag- 
gio saranno di scena anche le tede- 


sche « Mercedes», mentre non è 
escluso che scenda in campo la 
« Lancia ». 


SVILUPPI DEL «CASO MAGNI » 


Com’era da aspettarsi, l'iniziativa 
di Fiorenzo Magni di costituire una 
squadra ciclistica sotto l'insegna di 
una casa fabbricatrice di cosmetici, 
continua a suscitare polemiche e 
diffidenze, a nostro parere, ingiu- 
stificate. 


y 


hanno sollevato obiezioni 


Abbiamo avuto occasione di trat. 
tare ampiamente del problema, sot- 
‘olineando che le fabbriche di bici- 
clette, di fronte alla diminuita ri- 
chiesta da parte della clientela che 
si va sempre più orientando verso 
i mezzi a due ruote motorizzati, si 
chiedono, nelle presenti circostanze, 
se valga la pena di spendere milio- 
ni e milioni, per sostenere una squa- 
dra, quando la vendita dei prodotti, 
a causa della trionfale avanzata 
del motore, non potrà notevolmen- 
te aumentare, malgrado gli even- 
tuali successi conseguiti nel campo 
dello sport. Così, tanto per dare un 
esempio concreto, la « Ganna », la 
casa per la quale correva Magni, 
quest'anno non parteciperà alle 
corse, che intende riprendere «dopo 
un anno di riposo finanziario ». 
Magni, naturalmente, ha avuto su- 
bito parecchie offerte, perchè un 
corridore della sua tempra non puð 
certo rimanere disoccupato e, quin- 
di, non può avere altro imbarazzo 
se non quello della scelta, ma con 
lodevole senso di solidarietà, il cam- 
pione d'Italia ha voluto pensare an- 
che ai compagni della disciolta 
squadra (Pedroni, Salimbeni, Vin- 
cenzo Rossello, Baroni, Isotti, Cioc- 
chetta e Banfi) e, pertanto, ha in- 
trapreso e condotto a termine feli- 
cemente le trattative con la Socie- 
tà «Crema Nivea » per la costitu- 
zione di una compagine ciclistica. 
Ma ecco che il Presidente dell’As- 
sociazione dei direttori sportivi di 
Francia, Feuillet, lancia una decisa 
offensiva contro la formazione 
pubblicitaria di Magni, dichiarando 
che nessun corridore dipendente dal- 
l'industria francese avrà il permes- 
so di partecipare a corse nelle qua- 
lj siano allineati Magni e i suoi com- 
pagni. Francamente, come abbiamo 
già osservato, non riusciamo a ren- 
derci conto di questa ostilità, poichè 
non si capisce il motivo per il qua- 
le si dovrebbe respingere l'appoggio 
offerto da una determinata indu- 
stria, estranea a quella della bici- 
cletta, quando quest'ultima si trova 
in difficoltà. E se queste difficoltà 
dovessero permanere, si dovrà, al- 
lora, fare a meno delle corse cicli- 
stiche, visto che le manifestazioni 
non si sostengono senza il contri- 
buto dell'industria. D'altra parte, 
come rileva B. Santini, in una cor- 
rispondenza da Parigi al « Messag- 
gero », la classifica a squadre del 
« Tour » non è forse indicata come 
.« trofeo Martini »?%& ancora; le ca- 
se automobilistiche francesi « Tal- 
bot » e « Gardini », non hanno, for- 
se, accettato il contributo finanzia- 
rio di marche di aperitivi e di liquo- 
ri per sostenere le spese imposte 
dalla partecipazione alla « Carrera 
messicana »? E, tuttavia, né « Lan- 
cia», né « Ferrari» né « Jaguar » 
di sorta. 

A quanto ci risulta, in Francia si 
ritiene che i gruppi come quello di 
Magni e gli altri che sono in pro- 
getto (fra cui uno che dovrebbe far 
capo a Bevilacqua) non offrano ga- 
ranzie di continuità, ma questa è 
una ben debole ragione, perchè, a 
parte il fatto che il gruppo di Ma- 
gni non intende limitare la propria 
attività agonistica, è del tutto inop- 
portuno giudicare « a priori» una 


PAG. ili 


Sono tornati in Italia alcuni 
Premio automobilistico di 


campionato del mondo. La corsa, 


piloti che hanno partecipato al 
Argentina », 
velocissima e assai 


« Gran 
prima prova valevole per il 
emozionante, @ 


stata vinta da Fangio su « Maserati» che ha preceduto nell'ordine 


Farina, Gonzales e Trintignant, tutti 


iniziativa che, viceversa, ha tutta 
l'aria di essere una cosa seria. 

Sull'argomento non si è ancora 
pronunciata l'Unione Velocipedisti- 
ca Italiana, ma si ritiene che lo fa- 
rà quanto prima e, per conto nostro, 
nell'interesse della vitalità dello 
sport ciclistico, ci auguriamo che il 
verdetto sia favorevole. 


INDISPENSABILE 
COMPRENSIONE 


Il campionato motociclistico del 
mondo si presenta quest'anno sotto 
prospettive poco favorevoli, in con- 
seguenza della decisione della Fe- 
derazione Motociclistica Internazio- 
nale di mantenere a 9 il numero del- 
le prove valevoli per la conquista 
del titolo. E pachè le Case italiane, 
tedesché e inglesi costruttrici di mo- 
to avevano sostenuto giustamente 
che un così elevato numero di gare 
impone oneri troppo forti ai corri- 
dori e alle CaSe medesime, ci si tro- 
va oggi nella bella situazione che 
Pindustria non intende autorizzare 
i centauri da essa dipendenti a par- 
tecipare alle prove di campionato. 
E’ facile comprendere quale valore 
trascurabile verrebbe ad avere un 
campionato che fosse disputato in 
simili condizioni; è sperabile, perciò, 
che i massimi dirigenti dello sport 
motociclistico mostrino l'indispen- 
sabile comprensione e trovino, al- 
meno, una via di compromesso. 

Nel frattempo, al fine di limitare 
le velocità nelle varie gare, è stata 
disposta l'abolizione della categoria 


su «Ferrari» 


500 centimetri cubi, a partire dal 
1956 e quella della categoria 350, 
a partire dal 1957. 


UN SAGGIO SUGGERIMENTO 


Scrive Carlo Bergoglio su «Tutto. 
sport »: « abbiamo letto su un solo 
numero di giornale cinque catastrofi 
aéree, quasi tutte di grandi appa- 
recchi con molti passeggeri a bor- 
do. Uno di essi era identico a quello 
che aveva trasportato i nostri cari 
amici e colleghi dopo la partita del 
Cairo ». 

« Orbene — eontinua Carlo Ber- 
goglio — invece di incoraggiare co- 
desti viaggi per intere squadre di 
società, in Nazionale e non, per co- 
scienza li sconsigliãmo come li ab- 
biamo sempre sconsigliati. Nessuno 
deve far forza su qualcuno —— è if 
miraggio della maglia azzurra, la 
taccia di avidità e via dicendo son 
modi di far forza — per farlo vo- 
lare; tanto meno con l'uso dei bloc- 
chi in Nazionale. 

Lo scopo non é di salvare la patria 
o la propria famiglia: si tratta di 
manifestazioni sportive. E come ne 
restino poi gli eredi e i successori, 
nel caso delle non infrequenti cata- 
strofi, si è visto e si continua a ve- 
dere». (Con quest'ultimo rilievo, 
evidentemente, « Carlin » ha voluto 
riferirsi anche alle vicende delle fa- 
miglie degli scomparsi nella sciagu- 
ra di Superga, nella quale, come si 
ricorderà, perì il fondatore di 
« Tuttosport » Renato Casalbore). 


CESARE CARLETTI 


La mattina di domenica 17, nella Biblioteca pri- 


zione di « edizione ufficiale ». 


Nel 1912 fu ripristi- 


vata del Sommo Pontefice, il Segretario della Con- 
gregazione dei Riti, S. E. Mons. Alfonso Carinci, 
ha dato lettura dei Decreti della stessa Congrega- 
zione con i quali šono stati approvati i miracoli 
proposti per le canonizzazioni dei Beati: Pio X, 
Pietro Luigi Maria Chanel e Maria Crocefissa Di 
Rosa. 

Come abbiamo altre volte rilevato, la lettura dei 
decreti sui miracoli costituisce il penultimo atto 
del processo canonico; dopo questo, infatti, non 
resta altro che il decreto detto del « Tuto » (« Tuto 
procedi posse», cioè, «si può procedere sicura- 
mente » alla canonizzazione). 

I miracoli approvati per il Beato Pio X sono i 
seguenti: l'avv. Francesco Belsani di Napoli, col- 
pito da grave malattia polmonare, si ridusse ben 
presto in fin di vita; riuscite vane le cure mediche, 
l'infermo e la sua consorte si rivolsero fervorosi 
al Beato Pio X, e sul petto del malato furono posti 
un'immagine def Beato e dei fiori presi sul suo 
sepolcro., La sera del 26 agosto il Belsani era agli 
estremi, come ebbe a deporre il medico curante, 
ma nel corso della notte si senti repentinamente 
guarito, come, dopo poche ore, ebbe a dichiarare 
lo stesso medico. 

Maria Lodovica Scorcia, delle Figlie della Carità 
di S. Vincenzo de’ Paoli, era affetta da grave me- 
ningo-encefalomielite proveniente da virus neutropo; 
malattia organica, come ebbero a dichiarare i me- 
dici. Fin dall'inizio del male te consorelle e la 
stessa malata si rivolsero con novene ripetute al 
Beato Pio X, e nella notte del 14 febbraio 1952, la 
Suora fu colta da un placido sonno. Sul far del 
giorno, sentendosi in forze, si alzò e si recò in 
cappella, poi fece colazione insieme alle consorelle, 
sentendosi ormai guarita. Nelia stessa mattina il 
medico curante ne constata la guarigione. 

I miracoli approvati per il Beato Chanel sono 
i seguenti: Francesco Vion-Dury, nato a LaHeyriat, 
in Francia, rimase cieco per te ustioni riportate 
mentre, nel 1882, essendo in servizio militare, colla- 
borava allo spegnimento di un incendio» Ma il 2 
agosto del 1890, i! Vion-Dury, che era nato nella 
stessa provincia del Beato, e che ripetutamente 


aveva invocato l'intercessione di Lui, riacquistò 
improvvisamente la vista. 
Maria Rosalia Monnier, nata a Cuet (il luogo 


natio de! Beato Chanel), all’età di 15 anni fu colpita 


da tubercolosi polmonare, come altri della sua 
stessa famiglia e, successivamente, da gastrite 
ulcerosa. Giunta in fin di vita, le furono ammini- 
strati i Sacramenti, ma, grazie all'intercessione del 
Beato, più volte da essa invocato, la giovane, dopo 
aver ricevuto la Santa Eucaristia, guarì istanta- 
neamente il giorno 8 settembre del 1904, La Mon- 
nier visse fino all'età di 74 anni. 

Infine, i miracoli approvati per la Beata Di Rosa 
sono: Giovanni Alberti, della Diocesi di Brescia — 
la stessa alla quale appartenne la Beata — fu col- 
pito, ai primi di febbraio de! 1950, da un attacco 
gravissimo di appendicite e peritonite, che impediva 
le funzioni vitali: fu deciso un intervento operatorio, 
ma nella notte precedente al giorno in cui l'opera- 
zione avrebbe dovuto essere eseguita, |’Alberti, 
che con gran fervore aveva invocato Maria Croce- 
fissa, guarì perfettarhente, senza alcun intervento. 

Maddalena Savioni, colpita da aderenze iliache 
postoperatorie e dichiarata in imminente pericolo 
di vita, fu sanata per intercessione della Beata Di 


Rosa il 10 aprile dello stesso anno 1950. 
Com’é noto, la canonizzazione del Beato Pio X 
avverrà il 29 maggio del corrente anno, mentre 


quella degli altri due Beati il 13 giugno. 


* 
LA PRESENTAZIONE 
DELL’« ANNUARIO PONTIFICIO » 
AL SANTO PADRE 


Come è ormai consuetudine da vari anni, in oc- 
casione della festa della Cattedra di San Pietro in 
Roma (18 gennaio), il Pro-Segretario di Stato, Mon- 
signor Montini, ha presentato al Sommo Pontefice 
la prima copia dell’'Annuario Pontificio per \l’anno 
1954, con le modifiche e gli aggiornamenti fino agli 
ultimi giorni., 


Dietro il portone di bronzo 


sui miracoli dei Beati Pio Chanel Rosa 


La pubblicazione, che è curata dalla Segreteria 
di Stato, non presenta novità sostanziali e comporta 
un aumento di 18 pagine rispetto a quella dell'anno 
scorso, raggiungendone cosi le 1556. 

Per quanto riguarda la statistica della Gerarchia 
cattolica, è da notare la felice e rara circostanza 
che il numero dei Porporati è rimasto invariato nel 
pieno dei 70 membri del Sacro Collegio, raggiunto 
nel Concistoro del gennaio 1953. 

Nella pubblicazione è, purtroppo, registrato un 
numero superiore a quello dell'anno scorso di Car- 
dinali, Arcivescovi e Vescovi che, per la loro 
fedeltà a Cristo e alla Chiesa di Roma, ltanguono 
nelle prigioni, nei campi di concentramento o, 
comunque, vengono impediti di compiere l'apo- 
stolico ministero in Paesi a regime comunista. Per 
quanto si riferisce si al Cardinale Wyszynski, al 
suo Ausiliare Mons. Baraniak e al suo Vicario ge- 
nerale Mons Bernacki, si legge nell’Annuario che 
questi eroici Pastori sono detenuti «in località 
sconosciuta ». 

La pubblicazione dell’« Annuario Pontificio », cosi 
come è ora, trae la sua origine dalle « Notizie » 
edite nei 1716 dagli stampatori Cracas. Nelle « No- 
tizie » erano contenuti i principali dati ed elenchi 
di persone relativi alla Gerarchia della Chiesa, della 
Curia Romana e della Corte Pontificia. 

Nel 1860 comincid a pubblicarsi, in Roma, per i 
tipi della Camera Apostolica, |’« Annuario Ponti- 
ficio », che conteneva le notizie relative alla Ge- 
rarchia della Chiesa e all’Amministrazione dello 
Stato Pontificio. La compilazione era affidata alla 
direzione del « Giornale di Roma ». Dal 1872 i fra- 
teili Monaldi pubblicarono annualmente un volume 
intitolato « La Gerarchia Cattolica e la Famiglia 


nato il titolo di « Annuario Pontificio », 
* b 
LA PRESENTAZIONE DELLE CREDENZIALI 
DEL NUOVO MINISTRO D'INGHILTERRA 
PRESSO LA SANTA SEDE 


il Santo Padre ha ricevuto in solenne udienza 
S$. E. sir Douglas Frederick Howard, Inviato Straor- 
dinario e Ministro Pilenipotenziario di Gran Breta- 
gna, il quale ha presentato a Sua Santità le Lettere 
Credenziali con cui da Sua Maestà la Regina Elb 
sabetta !! viene accreditato presso la Santa Sede, 


LE SENTENZE DELLA SACRA ROTA NEL 1953 


Nel corso del 1953 il tribunale della Sacra Romana 
Rota, il più antico tribunale della Chiesa, ha ema@e- 
nato 177 sentenze e 28 decreti in questioni inci- 
dentali. Di esse 7 riguardano controversie varie, 
170 sono matrimoniali. Settantasei sentenze dichi 
rano la nullità del matrimonio (44.7 per cente, 
mentre 94 ne affermano la validità (55.02 per Gannaes 
Delle 76 cause terminate con sentenza 


25 hanno goduto del beneficio del 
t esii 


tuito; cosi pure delle 94 che hanne @ 
negativo, 51 sono state di fiducia e 43 df patres 
gratuito. ' 

Le cause pervenute nell'anno giudiziario 4062-53 
sono state 337, delle quali 200 itallané e 137 estére, 
Non tutte riguardano la nullità det trimonio, es- 
sendovene fra di esse alcune che mmo diverso 
oggetto. Tuttavia la parte prepom@erante, ossia 
321, tocca il vincolo matrimoniale.” 

Le cause italiane provengono da Roma (71), Pa- 
lermo (10), Reggio Calabria (3), Napoli (5), Sa- 
lerno (1), Bari (6), Beneventò (1), Chieti (3), 
Fermo (2), Perugia (5), Firenge (16), Bologna (5), 
Torino (32), Milano (18), Venezia (11), Genova 
(4), Modena (3), Gaeta (19, Manfredonia (1) è 
Terracina (1). 

Le cause estere prove data Francia, Sviz- 
zera, Spagna, Germania, Irlanda, Inghilterra, Bel- 
gio, Olanda, Portog@ile, Maita, Egitto, Medio Orien- 
te, Algeria, Mateee®, Abigsinia, Rodesia, Pakistan, 
Filippine, Maetiniea, Cima, Indonesia, Australia, 


Pontificia ». La stampa della « Gerarchia Cattoli- | Canada, Stati UMP @’America. Sud-America e Mes- 


ca» fu assunta nel 1885 dalla tipografia Vaticana 
e dall'anno 1899 al 1904 il volume portò l'indica- 


sico. 


SANDRO CARLETTI 
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La 


à a Milane ħa causato nosti inconvenienti al tfaffico, ma è stata pure motiyo di spasso 
“per i ragazzi e gli studenti di. Brera che hanno modellato in Piazza del Duonto un grosso 
pupazzo raffigurante un vigile intento a regolare il traffico. Nessuna multa in vista 


tato, 


cui 


A Roma, 


terminato 
a sciogliere 
ciazione 


interessi 


è precipi- 
incendiandosi, 
presso l'aeroporto di 
Ciampino al momento 
dell’atterraggio, un 
aereo civile filippino. 
Nel disastro sono pe- 
rite sedici persone fra 
passeggeri 
naggio. Dell’aereo so- 
"o restati solo minut 
rottami 


disordini 
al Cairo fra student 
e polizia hanno de- 
it Governo 


ed equi- 


scoppi.. 


« Fratellan- 
Za musulmana» la 
attività è stata 
definita contraria ag! 
dello Stato 


l Asso- 


Un grandioso corteo è sfilato per le vie di Parigi per accompagnare all’Eliseo il 
nuovo Presidente della Repubblica francese, René Coty, che si prepara a reggere 
il mandato affidatogli per sette anni . = 


Con atto di clermenza, il Governo militare franceése ‘dell’Indocina Ha liberato aléuni 
prigionieri del Véetmin, i quali al momento di tornare aHa libertà ricevono gli augur! 
dal ‘capo della provincia. Purtroppo la guerra continua 


Da secoli i 
monti rispettavano i villaggi della zona. Gli elicotteri si sono dimostrati preziosissimi. 
nell'opera di soccorso. Molte vite umane sono state salvate per il loro intervénto . 


Sessantasette sono le vittime delle valanghe cadute nella Walsèrthal. 
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